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Fig.1 Nella finestra posta sulla par¬ 
te inclinata del mobile apparirà 
l’ultimo numero estratto, in quella 
presente sulla base si accende¬ 
ranno dei led in corrispondenza 
dei numeri che risultano già e- 
stratti. 
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UNA semplice TOMBOLA 


Quando abbiamo iniziato a progettare questa tom¬ 
bola elettronica pensavamo che non ci fosse nulla 
di più facile, perché si trattava solo di far apparire 
sui display i numeri compresi tra 1 e 90 in manie¬ 
ra casuale. 

Dopo aver completato il prototipo, già al primo col¬ 
laudo si presentarono dei problemi che inizialmen¬ 
te non avevamo considerato. 

Come previsto i numeri uscivano in modo casua¬ 
le, ma ci eravamo dimenticati di tenere presente 
che un numero già uscito non dovesse più in al¬ 
cun modo apparire, quindi dovevamo realizzare un 
software per memorizzare tutti i numeri estratti to¬ 
gliendoli così automaticamente dalla lista di quelli 
che dovevano ancora essere sorteggiati. 

Risolto questo problema, se ne presentarono altri 
due: 

- Come visualizzare tutti i numeri estratti per da¬ 
re al banco la possibilità di controllare le cartelle 
di coloro che avevano fatto cinquina o tombola. 

- Come mantenere visualizzato l’ultimo numero e- 
stratto fino all’estrazione successiva, per poter di¬ 
mostrare a chi aveva capito 18 che il numero sor¬ 
teggiato era 38. 


Inizialmente avevamo pensato di utilizzare per o- 
gni numero un display, ma facendo un po’ di con¬ 
ti, oltre ai normali componenti c’erano da calcola¬ 
re il mastodontico circuito stampato e i 171 display 
necessari per visualizzare tutti i numeri dall’1 al 90 
e quindi tutto il circuito veniva a costare non meno 
di 600.000 lire, una cifra sicuramente poco conve¬ 
niente per un gioco famigliare. 

Abbiamo quindi dovuto cercare una soluzione più 
economica e ora che abbiamo risolto anche que¬ 
sto problema, passiamo subito a descrivervi come 
funziona la nostra tombola elettronica. 

Una volta che l’avrete costruita, basterà semplice- 
mente pigiare il pulsante di start ed al termine del¬ 
le note acustiche emesse dall’altoparlante vedrete 
apparire il numero estratto. 

Oltre alla soddisfazione di vederla funzionare su¬ 
bito, potrete con orgoglio dire a tutti i vostri amici 
di averla interamente montata con le vostre mani 
utilizzando la più avanzata tecnologia offerta dai 
microprocessori. 

A questo punto non ci meraviglieremmo se qual¬ 
cuno vi chiedesse quale Università frequentate e 
quanto vi manca per essere chiamato ingegnere. 
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SCHEMA ELETTRICO 

Dalla descrizione di tutte le funzioni necessarie per 
ottenere questa tombola elettronica penserete di 
trovarvi di fronte ad uno schema elettrico molto 
complesso, invece rimarrete stupiti nel vedere 4 so¬ 
li integrati, 5 display e 7 transistor (vedi fig.3). 
Per ottenere tanto con così poco abbiamo utilizza¬ 
to il microprocessore ST62T10 (vedi IC2) ed un ap¬ 
posito programma, analogo a quello presentato sul¬ 
la rivista N.172/173 per il gioco del Lotto. Infatti: 

- Per configurare la tombola abbiamo usato delle 
variabili per i numeri compresi tra 1 e 90. 

- La prima volta che si preme il pulsante di start il 
microprocessore sceglie in maniera casuale una 
di queste variabili e visualizza il numero in essa 
contenuto sui due display a 7 segmenti, accen¬ 
dendo contemporaneamente, su uno dei tre display 
a matrice 7x5, il led corrispondente allo stesso nu¬ 
mero stampigliato sulla mascherina. 


- La seconda e tutte le altre volte che premete il 
pulsante di start, il microprocessore sceglie un nu¬ 
mero casuale e, dopo aver controllato che non sia 
già stato estratto, lo visualizza sui display. Se il nu¬ 
mero prescelto è già stato estratto, lo ignora e sce¬ 
glie un altro numero sempre in modo casuale. 

- Come noterete, sui due display a 7 segmenti ap¬ 
pare sempre l’ultimo numero estratto, che rimane 
visualizzato fino a quando non viene estratto un se¬ 
condo numero. Sui tre display a matrice invece tut¬ 
ti i diodi led corrispondenti ai numeri già estratti ri¬ 
mangono sempre accesi. 

- Ogni volta che premete il pulsante di start, I alto- 
parlante emette un suono composto da quattro no¬ 
te per avvisare che il microprocessore sta cer¬ 
cando quale numero far uscire. 

In pratica tutte le funzioni richieste da questa tom¬ 
bola elettronica vengono gestite dal programma 
inserito all’interno del microprocessore ST62T10. 


ELETTRONICA 


Per trascorrere piacevolmente con gli amici le lunghe serate invernali 
si gioca spesso a tombola e poiché nessuno ha mai pensato di sosti¬ 
tuire i classici 90 numeri con dei display, abbiamo voluto provarci noi. 
Il circuito, che abbiamo studiato per il vostro divertimento, potrà esse¬ 
re adoperato anche per provare ad azzeccare qualche fortunato terno ai 
lotto sulla vostra ruota preferita. 
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Fig.2 Assieme al kit della tom¬ 
bola vi verranno fornite 36 car¬ 
telle prestampate su cartonci¬ 
no, di dimensioni notevolmen¬ 
te maggiori rispetto a quelle 
che qui vedete raffigurate. 

























































































Fig.3 Schema elettrico della tombola elettronica. Tutti i com¬ 
ponenti che nell’elenco sono preceduti da un asterisco * fan¬ 
no parte del circuito stampato LX.1185/C visibile in fig.11. 
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ELENCO COMPONENTI LX.1185 



Connessioni dello ZTX.753 viste da sotto, de¬ 
gli integrati NE.555, EP.1185 e M.5450 viste da 
sopra e dei display viste dal lato terminali. 


RI = 2.200 ohm rete resistiva 8 pin 

R2 = 470 ohm rete resistiva 14 pin 

R3 = 330 ohm 1/4 watt 

R4 = 18.000 ohm 1/4 watt 

R5 = 18.000 ohm 1/4 watt 

R6 = 10.000 ohm 1/4 watt 

R7 = 10.000 ohm 1/4 watt 

R8 = 10.000 ohm 1/4 watt 

R9 = 560 ohm 1/4 watt 

RIO = 6.800 ohm 1/4 watt 

RII =100 ohm trimmer 

CI = 1.000 pF poliestere 

C2 = 100.000 pF poliestere 

C3 = 22 pF a disco 

C4 = 22 pF a disco 

C5 = 1 mF elettr. 63 volt 

C6 = 100.000 pF poliestere 

C7 = 100.000 pF poliestere 

C8 = 100.000 pF poliestere 

C9 = 10 mF elettr. 50 volt 

CIO = 10 mF elettr. 50 volt 

* C11 = 220 mF elettr. 16 volt 

* CI2 = 100.000 pF poliestere 

* CI3 = 100.000 pF poliestere 

* CI4 = 1.000 mF elettr. 25 volt 
XTAL = quarzo 8 MHz 

* RS1 = ponte raddriz. 100 V. 1 A. 

TR1-TR7 = PNP tipo ZTX.753 
IC1 = M.5450 

IC2 = EP.1185 
IC3 = NE.555 

* IC4 = uA.7805 

DISPLAY1-3 = display tipo LTP.2157AHR 
DISPLAY4-5 = display tipo LT.702/DP 

* FI = fusibile autoripr. 145 mA 

* TI = trasformatore 5 watt (T005.01) 

sec. 8 volt 0,5 ampere 

* SI = interruttore 
PI = pulsante 

API = altoparlante 8 ohm 0,1 watt 
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Poiché vi stiamo insegnando con il supporto di ar¬ 
ticoli teorici come programmare gli ST62, non chie¬ 
deteci il listato di questo programma, perché, per 
i semplici motivi che ora vi elenchiamo, non ve lo 
forniremo. 

- Chi ha esperienza di software non avrà difficoltà 
a scriverlo. 

A chi è ancora alle “prime armi” sconsigliamo di 
iniziare con un programma così complesso. 

Ritornando allo schema elettrico di fig.3, iniziamo 
la descrizione del suo funzionamento dal micro- 
processore indicato con la sigla IC2. 

Poiché lo forniamo già programmato per la funzio¬ 
ne tombola, nell’elenco componenti l’abbiamo si¬ 
glato EP.1185 così da distinguerlo da un micro- 
processore vergine. 

Il quarzo XTAL da 8 MHz applicato sui suoi piedi¬ 
ni 3-4 serve per ottenere la frequenza di clock ne¬ 
cessaria al microprocessore per funzionare. 


Non appena si preme il pulsante PI, escono dai 
piedini 13-14 di IC2 dei livelli logici 1-0 che, ap¬ 
plicati sulle quattro resistenze siglate R4 - R5 - R6 
- R8, permettono di prelevare 4 diversi livelli di ten¬ 
sione, che la resistenza R7 applica sul piedino 5 
dell’integrato NE.555, siglato nello schema elettri¬ 
co con IC3. 

In questo circuito le quattro resistenze R4 - R5 - 
R6 - R8 servono per convertire i livelli logici pre¬ 
senti sui piedini d’uscita 13-14 in una tensione va¬ 
riabile, pertanto possiamo considerare questo 
gruppo di resistenze come un semplice converti¬ 
tore Digitale/Analogico con una rampa a 4 gra¬ 
dini. 

Contemporaneamente il piedino 15 del micropro¬ 
cessore si porta a livello logico 1 e questo livello, 
entrando sul piedino 4, abilita l’integrato NE.555 
(vedi IC3), cosicché l’altoparlante collegato al pie¬ 
dino 3 inizia ad emettere 4 diverse note acusti¬ 
che. 

Come avrete intuito, l’integrato NE.555 viene uti¬ 
lizzato in questo circuito come VCO, cioè come o- 



stampato LX liaS e h / h s.mstro) fisserete con le torrette in ottone lo 

nlnnS m h ■ b (Ved ' at ° destro) lo stadio dì alimentazione LX.1185/C te- 

nendokj molto vicino al pannello posteriore. Potrete fissare il piccolo altoparlante sul nan¬ 
na croccia dimoila f [° ntale ° posteriore, o direttamente sul piano base del mobile con u- 
na goccia di collante, non dimenticando di forare il mobile per far fuoriuscire il suono 
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Fig.5 Foto della scheda 
LX.1185 con sopra 
montati i tre display a 
matrice ed i due display 
a 7 segmenti. 


saltatore variabile di BF pilotato in tensione. 
Completate le 4 note, sul piedino 15 del micropro¬ 
cessore IC2 si ritrova un livello logico 0, che en¬ 
trando sul piedino 4 reset dell’NE.555 lo blocca. 
Nel lasso di tempo in cui l’altoparlante emette le 4 
note acustiche, il microprocessore sceglie in mo¬ 
do casuale un numero compreso tra 1 e 90. 

Il dato sorteggiato esce in forma seriale dai due 
piedini 8-9 e viene trasferito sui due piedini d’in¬ 
gresso 21-22 dell’integrato M.5450, un driver se¬ 
riale per 34 diodi led siglato nello schema con IC1. 
Siccome nel nostro circuito dobbiamo accendere 
ben 90 diodi led sui tre display a matrice 7x5, più 
altri 14 segmenti sui due display a 7 segmenti (ve¬ 
di Display 4 - 5), per visualizzare il numero estrat¬ 
to è presente nel programma una routine, che fa 
funzionare l’integrato IC1 in multiplexer. 

Come potete notare in fig.3, i piedini 12-13-14- 
15-16-17-18 dell’integrato IC1 pilotano molto 
velocemente ed in continua rotazione le Basi di 7 
transistor PNP, che, portandosi in conduzione, for¬ 
niscono una tensione positiva ad ogni fila oriz¬ 
zontale (piedini 2 - 7 -1 - 5 - 8 - 14 - 9) dei tre di¬ 
splay a matrice ed ai segmenti D-G-F-A-E- 
C - B dei due display a 7 segmenti. 

I diodi led dei Display 1 - 2 - 3 ed i 7 segmenti dei 
due Display a destra si potranno accendere sol¬ 
tanto se i loro catodi risultano collegati a massa. 
Nei display a matrice i catodi della prima colonna 


fanno capo al piedino 6, i catodi della seconda co¬ 
lonna fanno capo al piedino 10, i catodi della ter¬ 
za colonna fanno capo al piedino 11, i catodi del¬ 
la quarta colonna fanno capo al piedino 3 ed i ca¬ 
todi della quinta colonna fanno capo al piedino 13. 
Per ogni display a 7 segmenti abbiamo un solo ca¬ 
todo, che viene collegato a massa quando il seg¬ 
mento che vogliamo accendere è alimentato da u- 
no dei transistor PNP siglati da TRI a TR7. 

Per spiegarvi come riusciamo ad accendere tanti 
led ed i segmenti dei display con il multiplexer vi 
descriviamo che cosa avviene dopo che l’altopar¬ 
lante ha emesso le 4 note. 

- Il transistor TRI si porta in conduzione fornendo 
così una tensione positiva di 5 volt al solo segmento 
D dei display. 

- Il multiplexer toglie la polarizzazione sulla Base 
del transistor TRI e la passa sulla Base del transi¬ 
stor TR2, che, portandosi in conduzione, fornisce u- 
na tensione positiva a tutti i diodi led presenti nel¬ 
la seconda fila dei display a matrice (numeri da 1 
a 15) ed al segmento G dei due display a destra. 

- Proseguendo nella sua scansione, il multiplexer 
toglie la polarizzazione sulla Base del transistor 
TR2 e la passa sulla Base del transistor TR3, che, 
portandosi in conduzione, fornisce una tensione 
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Fig.6 Schema pratico di montaggio della scheda LX.1185 vista da en¬ 
trambi i lati. Per i display a matrice inserirete nello stampato delle stri¬ 
sce di connettori a 7 terminali. Ricordatevi di rivolgere il terminale del¬ 
la rete resistiva RI con il “punto” di riferimento verso l’alto. 
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positiva a tutti i diodi led presenti nella terza fila 
dei display a matrice (numeri da 16 a 30) ed al 
segmento F dei due display posti a destra. 

- Successivamente il multiplexer toglie la polariz¬ 
zazione sulla Base del transistor TR3 e la passa 
sulla Base del transistor TR4, che, portandosi in 
conduzione, fornisce una tensione positiva a tutti 
i diodi led presenti nella quarta fila dei display a 
matrice (numeri da 31 a 45) ed al segmento A dei 
due display a destra. 

- Velocemente il multiplexer toglie la polarizza¬ 
zione sulla Base del transistor TR4 e la passa sul¬ 
la Base del transistor TR5, poi su TR6 ed infine su 
TR7 fornendo così una tensione positiva alle ulti¬ 
me 3 righe dei diodi led presenti sui display a ma¬ 
trice ed ai segmenti E - C - B dei display a destra. 


- Come già accennato, i diodi led ed i segmenti 
non potranno accendersi se non vengono colle¬ 
gati a massa i loro catodi, e questo collegamento 
viene effettuato dall’integrato IC1 tramite i piedini 
11 -10-9-8-7 per il Display 1, dai piedini 6-5 

- 4 - 3 - 2 per il Display 2, dai piedini 40 - 39 - 38 

- 37 - 36 per il Display 3 e dai piedini 35 - 34 per 
gli ultimi due display a 7 segmenti. 

- In perfetto sincronismo con la scansione oriz¬ 
zontale, quella verticale provvede a collegare a 
massa ogni colonna dei display a matrice ed il ca¬ 
todo dei due display a 7 segmenti. 

- Pertanto supponendo che il microprocessore sor¬ 
teggi il numero 11 , quando viene polarizzato il tran¬ 
sistor TR2 risulta alimentato positivamente il dio¬ 
do led coincidente con il numero 11 (primo led in 
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Fig.7 Lo stampato LX.1185/B 
dei display a 7 segmenti verrà 
fissato al circuito base con dei 
corti spezzoni di filo in rame 
rigido, che poi ripiegherete 
per avvicinare il corpo dei di¬ 
splay 4-5 alla finestra presen¬ 
te sulla mascherina. 
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Fig.8 Foto della scheda prin¬ 
cipale LX.1185 vista dal lato 
degli integrati (vedi schema 
pratico della fig.6 in alto). 



Fig.9 Foto dello stadio di ali¬ 
mentazione LX.1185/C note¬ 
volmente ridotta (vedi schema 
pratico di fig.11). 



Fig.10 Per fissare la scheda base LX.1185 sul coperchio superiore del mobile elastico .1 

t opMp « t-H™t dlStanZ,at0r ' 0tt0ne inseriti nel kit ‘ Poiché nel m °bile i fori passan- 
per le viti dei distanziaton non sono presenti, dovrete farli con una punta da 3 mm 
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alto a sinistra del 3° display a matrice) ed auto¬ 
maticamente viene collegato a massa il piedino 6 
di questo display, quindi si accende solo il led del 
numero 11. 


Per alimentare questo circuito occorre una tensio¬ 
ne stabilizzata di 5 volt che viene fornita dall’inte¬ 
grato siglato IC4, un normale uA.7805. 

CARTELLE PER IL GIOCO 


- Sui due display a 7 segmenti (Display 4 - 5) non 
si accende nessun segmento. Il catodo infatti non 
viene messo a massa perché il transistor TR2 ali¬ 
menta il solo segmento centrale G, che non serve 
per far apparire il numero 11. 

- Proseguendo nella scansione il multiplexer po¬ 
larizza in sequenza le Basi degli altri transistor, e 
quando la tensione positiva giunge sui segmenti 
dei display che servono per visualizzare il numero 
11 (cioè i segmenti B e C alimentati rispettivamente 
dai transistor TR7 e TR6), vengono messi a mas¬ 
sa con perfetto sincronismo i soli catodi K2 - K1. 

- La scansione è talmente veloce che noi vedia¬ 
mo sempre accesi il diodo led sui display a ma¬ 
trice in corrispondenza del numero 11 ed anche i 
segmenti B - C dei due ultimi display di destra, quin¬ 
di leggeremo in modo stabile il numero 11. 

- Usando la funzione multiplexer è possibile ve¬ 
dere sempre accesi sui display a matrice i nume¬ 
ri già sorteggiati e nei display a 7 segmenti il so¬ 
lo numero estratto per ultimo. 


Poiché risulta alquanto difficile reperire in com¬ 
mercio cartelle sfuse per la tombola e divente¬ 
rebbe una vera seccatura procurarsi dei cartoncini 
tutti della stessa grandezza e scriverci sopra nu¬ 
meri causali, abbiamo pensato di allegare a que¬ 
sto kit LX.1185 delle cartelle prestampate. 

Come noterete le cartelle sono divise in 9 colon¬ 
ne e 3 righe, perché in questo modo risulta molto 
più semplice e veloce trovare II numero estratto. 
Tanto per portarvi un esempio, nella prima colon¬ 
na sono riportati i numeri da 1 a 9, nella seconda 
colonna i numeri da 10 a 19, nella terza colonna i 
numeri da 20 a 29 e con questa sequenza nell’ul¬ 
tima colonna trovate i numeri da 80 a 90. 

Ogni cartella è numerata da 1 a 36 ed il numero 
della cartella appare sempre in una delle sue ca¬ 
selle (vedi fig.2). 

Quindi chi sceglie la cartella N.2 sa già che se vie¬ 
ne estratto questo numero lo troverà sicuramente 
nella sua cartella e chi sceglie la cartella N.18 sa 
che se viene estratto il numero 18, nella sua car¬ 
tella questo numero è presente. 

Non vogliamo trattenervi più a lungo, perché sare- 



: ig.11 Schema pratico di montaggio dello stadio di ali- 
nentazione LX.1185/C riportato a grandezza naturale. 
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te impazienti di montare questo circuito, che oltre 
a fornirvi un divertente passatempo mentre lo co¬ 
struite, vi procurerà un piacevole svago per tra¬ 
scorrere in famiglia o con gli amici le vostre sera¬ 
te. 


REALIZZAZIONE PRATICA 


Per questo progetto occorre un circuito stampa¬ 
to a doppia faccia perché da un lato dovete mon¬ 
tare tutti i componenti e dal lato opposto i tre di¬ 
splay a matrice numerati 1 - 2 - 3 ed il pulsan¬ 
te PI. 

Sul lato dello stampato che abbiamo siglato 
LX.1185, visibile nella fig.6 in alto, dovete monta¬ 
re per primi tutti gli zoccoli per gli integrati e per la 
rete resistiva R2. 

A questo proposito ci raccomandiamo di effettuare 
delle ottime saldature e di controllare con una len¬ 
te d’ingrandimento tutti i punti di stagnatura, so¬ 
prattutto sui terminali degli zoccoli, perché non è 
da escludere che una goccia di stagno cada su due 
piedini adiacenti cortocircuitandoli. 

Voi penserete che questi suggerimenti siano ovvi, 
ma noi che ci troviamo a riparare i vostri montag¬ 
gi, che ci inviate perché non funzionano, scopria¬ 
mo sempre delle stagnature difettose o dei cor¬ 
tocircuiti sui piedini degli integrati. 

Per ottenere delle ottime stagnature occorre sem¬ 
pre pulire, usando uno straccio inumidito, la pun¬ 
ta del saldatore da tutti i residui dello stagno utiliz¬ 
zato per la stagnatura precedente. 

Questo accorgimento è assolutamente necessario 
perche lo stagno rimasto sulla punta, avendo già 
bruciato tutto il disossidante, non riuscirà più a pu¬ 
lire le superfici da stagnare. 

La punta così pulita va poi appoggiata sulla pista 
dello stampato nel punto da stagnare, poi a que¬ 
sta si avvicina il filo di stagno, che si deve allon¬ 
tanare non appena si è sciolta una goccia. 

La punta del saldatore deve invece rimanere ap¬ 
poggiata alla pista fino a quando lo stagno non si 
è totalmente liquefatto, cioè fino a quando vedete 
salire del fumo dalla stagnatura. 

Questo fumo indica che il disossidante presente 
all interno dello stagno sta ancora pulendo la su¬ 
perficie da stagnare. 

Noi siamo stati i primi a consigliare ai nostri lettori 
la tecnica di prendere come riferimento il fumo ed 
ora questo sistema viene applicato da molte scuo¬ 
le per corrispondenza, che però non precisano mai 
che lo stagno da usare deve essere del tipo radio, 
cioè una lega al 60/40 formata da 60 parti di sta¬ 
gno e 40 di piombo. 

Molti giovani non essendone a conoscenza acqui¬ 
stano in ferramenta dello scadentissimo stagno al 


40/60 (40 parti di stagno e 60 di piombo), che è 

assolutamente da scartare per i montaqqi elettro¬ 
nici. 

Con lo stagno al 60/40 occorrono in media dai 3 ai 
4 secondi per avere una perfetta stagnatura. 
Coloro che sciolgono lo stagno direttamente sul¬ 
la punta del saldatore (ci sono scuole che ancora 
insegnano a stagnare in questo modo) e poi lo van¬ 
no a depositare sul terminale da stagnare, devono 
sapere che con questo sistema rimarrà sempre un 
sottile strato di ossido isolante tra il terminale e lo 
stagno depositato, ed in queste condizioni il circui¬ 
to non potrà mai funzionare. 

Chiusa la parentesi su come stagnare, conti¬ 
nuate nel vostro montaggio inserendo tutte le re¬ 
sistenze, i condensatori ceramici e poliesteri poi 
gli elettrolitici, il trimmer RII ed il quarzo che 
collocherete in posizione orizzontale bloccando 
il suo corpo sul circuito stampato con una goc¬ 
cia di stagno. 

Prima di stagnare sul circuito stampato la rete re¬ 
sistiva siglata RI, dovete guardare su quale lato 
del suo corpo è presente un punto di riferimen¬ 
to, perché questo lato deve essere necessaria- 
mente rivolto verso l’alto. 

Proseguendo nel montaggio saldate tutti i transi¬ 
stor (vedi da TRI a TR7) ed anche per questi com¬ 
ponenti controllate attentamente, prima di inserirli 
nel circuito, la forma del loro corpo, che risulta leg¬ 
germente arrotondata da un solo lato. 

Questo lato arrotondato va rivolto verso l’alto (ve¬ 
dere in fig.6 la scritta Display 1). 

Per agevolarvi vi diciamo che è proprio su questo 
lato arrotondato che spesso viene riportata la sigla 
del transistor, cioè ZTX.753. 

Se rivolgete anche un solo transistor in senso 
opposto al richiesto il circuito non potrà funzio¬ 
nare. 

Completato il montaggio del lato visibile nella fig.6 
in alto, rovesciate lo stampato, perché sul lato vi¬ 
sibile nella stessa figura in basso dovete inserire i 
tre display 1 - 2 - 3 ed il pulsante PI. 

Per collegare i display troverete nel kit delle stri¬ 
sce di connettore che dovrete spezzare in modo 
da ottenere degli spezzoni da 7 terminali. 

Utilizzate questi connettori come zoccolo per i ter¬ 
minali dei tre display a matrice, e perciò stagna¬ 
teli sul circuito stampato come visibile nella fio 6 in 
basso. 

Inserito il primo display a sinistra, inserite gli altri 
due in modo da incastrarli sul bordo laterale del di¬ 
splay precedente. 

Terminato il montaggio dei display a matrice, po¬ 
tete prendere il piccolo stampato LX.1185/B ed in¬ 
serire i due display a 7 segmenti. 

Come potete vedere in fig.7, il lato in cui è presente 
il punto decimale va rivolto verso il basso. 
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Poiché anche questo circuito deve essere alimen¬ 
tato, abbiamo previsto un terzo stampato siglato 
LX.1185/C sul quale dovete montare tutti i compo¬ 
nenti visibili in fig.11. 

Per questo montaggio nessuno incontrerà delle dif¬ 
ficoltà, perché i componenti sono pochi e molto e- 
loquente risulta il disegno pratico. 

Completato il montaggio delle tre basette LX.1185 
- LX.1185/B - LX.1185/C dovrete soltanto collo¬ 
carle dentro il mobile plastico e per questo vi dia¬ 
mo alcuni pratici consigli. 


MONTAGGIO nel MOBILE 

Per questo progetto è stato scelto un mobile pla¬ 
stico a consolle di colore grigio, e poiché si tratta 
di un mobile standard mancano i fori di fissaggio 
per le mascherine. 

Eseguire questi fori è semplicissimo, infatti basta 
appoggiare le due mascherine sulle loro finestre e 
poi segnare con una matita o una biro la posizio¬ 
ne in cui praticare i fori con una punta da trapano 
da 3 mm. 

Il primo circuito che vi consigliamo di collocare nel 
mobile è l’LX.1185, cioè quello con i tre display a 

matrice. 

Su questo stampato inserite i quattro distanziatori 
in ottone che trovate nel kit, poi, prima di fissare lo 
stampato e la mascherina sul mobile con quattro 
viti a testa tonda, dovete stagnare dei corti spez¬ 
zoni di filo rigido nelle 9 piste superiori. 

Questi fili vi permetteranno di fissare il piccolo cir¬ 
cuito stampato LX.1185/B dei due display a 7 seg¬ 
menti. 

Poiché i due display devono risultare molto adia¬ 
centi alla mascherina plastica trasparente di colo¬ 
re rosso, anziché stagnare subito tutti i 9 spezzo¬ 
ni di filo tra un circuito e l’altro, stagnate solo i due 
fili posti agli estremi, poi ripiegateli con un paio di 
pinzette in modo da far appoggiare i display sulla 
stretta mascherina del piano inclinato. 

Trovata la giusta posizione, potete proseguire sal¬ 
dando gli altri 7 fili. 

Il circuito stampato dello stadio di alimentazione 
va fissato con delle viti autofilettanti sulla base del 
mobile, in prossimità del pannello posteriore. 

Per far uscire il cordone di alimentazione fissato al¬ 
la morsettiera dovete praticare un foro sul pannel¬ 
lo posteriore. 

A questo punto dovete soltanto collegare due fili 
dalla morsettiera presente nello stadio alimentato- 
re airinterruttore di accensione SI ed altri due fili 
per portare i 5 volt di alimentazione al circuito ba¬ 
se LX.1185. 

Per quest’ultimo collegamento vi consigliamo di 
adoperare due spezzoni di filo colorati in rosso e 


nero per evitare di invertire la polarità positiva con 
quella negativa. 

Per completare il circuito dovete soltanto fissare il 
piccolo altoparlante. 

Potete fissarlo sullo stretto pannello verticale fron¬ 
tale con una squadretta e due viti, non dimenti¬ 
cando di fare nel pannello un piccolo foro da 5 - 7 
mm per far fuoriuscire il suono, oppure, se prefe¬ 
rite, potete anche fissarlo sul pannello posteriore. 
Per terminare vi diciamo che il trimmer RII pre¬ 
sente sul circuito base serve come controllo di vo¬ 
lume per il suono. 

Eseguiti tutti i collegamenti, inserite negli zoccoli gli 
integrati IC1 - IC2 - IC3 e la rete resistiva R2 a for¬ 
ma d’integrato, rivolgendo le loro tacche di riferi¬ 
mento ad U nel verso riportato in fig.6. 

A questo punto potete chiudere il vostro mobile, 
collegarlo ad una presa di rete ed una volta mes¬ 
sa su on la leva dell’interruttore SI potrete con¬ 
statare come ogni volta che premete PI apparirà 
sui display il numero sorteggiato e sul pannello 
orizzontale si accenderà anche il diodo led corri¬ 
spondente allo stesso numero. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il necessario per la realizzazione della sche¬ 
da base LX.1185 e della scheda LX.1185/B com¬ 
plete di due circuiti stampati, integrati, 3 display a 
matrice e 2 display a 7 segmenti, quarzo, pulsan¬ 
te, altoparlante, resistenze e condensatori, cioè tut¬ 
to quanto visibile nelle figg.6-7 con INCLUSE 36 
CARTELLE (vedi fig.2) per il gioco ed ESCLUSI il 
mobile e lo stadio di alimentazione.L.114.000 

Il solo stadio di alimentazione LX.1185/C com¬ 
pleto di circuito stampato, trasformatore di ali¬ 
mentazione e tutti i componenti visibili in fig.11 
con raggiunta di un cordone di alimentazione di 


rete.L. 24.000 

Il solo mobile MO.1185 completo delle due ma¬ 
scherine forate e serigrafate (vedi foto inizio arti¬ 
colo) .L.29.000 

Costo del solo stampato LX.1185.L.16.500 

Costo del solo stampato LX.1185/B.L. 2.000 

Costo del solo stampato LX.1185/C.L. 4.200 


Ai prezzi riportati già compresi di IVA, andranno ag¬ 
giunte le sole spese di spedizione a domicilio. 
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Si parla spesso di misuratori di velocità a raggi in¬ 
frarossi, di conteggi elettronici, di contatempi per 
automazioni, poi quando si cerca qualche valido 
schema per poterli realizzare ci si ritrova sempre 
con circuiti “obsoleti”, non sempre affidabili. 

Se qualche anno addietro per realizzare un con- 
taimpulsi occorrevano due integrati per pilotare un 
display, cioè un contatore ed una decodifica oggi 
ne basta uno, perché le Case Costruttrici sostitui¬ 
scono periodicamente i vecchi integrati con altri 
tecnologicamente più perfetti atti a soddisfare le 
crescenti richieste industriali. 

Come avrete modo di notare, il nostro contaimpul- 
si utilizza solo 4 integrati tipo CD.4033, perché in 
ognuno di questi sono già presenti un contatore 
ed una decodifica idonei per pilotare un display 
a sette segmenti. 

Una volta realizzato questo contaimpulsi, se lo 
completerete con una base dei tempi o con un tra- 


Pertanto partendo da 0 vedrete apparire di seguito 
sul display pilotato da IC4 i numeri da 1 fino a 9. 

Nota: all’accensione del contaimpulsi i display 1 - 
2 - 3 resteranno spenti, mentre sul solo display 4, 
quello delle unità, apparirà uno zero. 


Al decimo impulso il display 4 si porterà a 0, ma 
contemporaneamente sul display 3, quello delle 
decine, apparirà il numero 1: conseguentemente 
su questi due ultimi display leggeremo 10 
Dopo il numero 99, al 100° impulso anche il di¬ 
splay 3 delle decine si porterà a 0, ma sul display 
2 delle centinaia apparirà il numero 1: in questo 
modo su questi tre ultimi display leggeremo 100. 
Al 1.000° impulso anche il display 2 delle centi¬ 
naia si porterà a 0, ma sul primo display di sinistra, 
cioè quello delle migliaia, apparirà il numero 1 



smettitore - ricevitore a raggi infrarossi, potrete 
realizzare dei semplici, ma precisi contatempi - 
contapezzi - cronometri o dei misuratori di velo¬ 
cità, utili anche per verificare i tempi degli ottura¬ 
tori delle macchine fotografiche. 

Su questo stesso numero della rivista troverete i 
circuiti da abbinare a questo contaimpulsi con un’e¬ 
sauriente spiegazione del loro funzionamento e tut¬ 
te le istruzioni per collegarli ed utilizzarli. 

SCHEMA ELETTRICO 

Lo schema elettrico visibile in fig. 1 . vi permetterà 
di contare fino ad un numero massimo di 9.999. 
Chi volesse ampliare questo contaimpulsi per arri¬ 
vare ad un numero maggiore, ad esempio 99.999 
o 999.999, dovrà semplicemente collegare in serie 
all’ultimo integrato delle migliaia (vedi IC1) uno o 
due CD.4033 completi di display. 

Per la descrizione del funzionamento di questo cir¬ 
cuito incominciamo dall’integrato delle unità posto 
a destra del disegno e siglato IC4. 

Sul piedino d’ingresso 1 di questo integrato dob¬ 
biamo applicare dei segnali digitali che da un va¬ 
lore minimo di 0 volt possano raggiungere un va¬ 
lore massimo di 12 volt. 

Per ogni impulso positivo che entra su tale piedi¬ 
no, si incrementerà di 1 il numero che appare sul 
display 4 collegato a questo integrato. 


quindi sui quattro display leggeremo 1000 
Al 10.000° impulso sul solo display 4 apparirà il 
numero 0, ma il contaimpulsi continuerà a conta¬ 
re. Infatti al 10.001 impulso vedrete apparire sui 
display 0001, ma contemporaneamente si accen¬ 
derà il diodo led DL1 dell’over-range per avvisarvi 
9^9^ Stat ° SU P erat0 '* massimo conteggio di 

Pertanto proseguendo il conteggio, con questo dio¬ 
do led acceso si potrà arrivare a contare fino a 

99.999 impulsi. 

Se avete necessità di ripartire da zero, dovrete 
semplicemente premere il pulsante PI di stop e 
poi il pulsante P3 di reset. 

In questo modo il diodo led DL1 dell’over-range e 
i display si spegneranno facendo riapparire uno ze- 
ro sul solo display 4. 

Per far partire il conteggio dovrete premere il tasto 

P2 di start. 

A questo punto vogliamo sottolineare un piccolo 
particolare che potrebbe risultarvi utile se un do¬ 
mani decideste di realizzare dei contaimpulsi con 
gli integrati CD.4033. 

All atto dell accensione noterete che i primi tre di¬ 
splay risultano spenti, mentre sul solo display 4 
delle unità appare il numero 0. 

Questa condizione si ottiene collegando il piedino 
3 dell’integrato CD.4033 siglato IC4 al positivo di 
alimentazione. 
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Il contatore che vi presentiamo può essere utilizzato per tantissime ap¬ 
plicazioni, ad esempio come “contapezzi” o come “cronometro” oppu¬ 
re per controllare la velocità di piccoli automodelli, sempre che com¬ 
pletiate questo circuito con una Base dei Tempi oppure con il ricetra- 
smettitore a raggi infrarossi presentato a pag.78. 
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Se collegate il piedino 3 a massa (vedi IC1) op¬ 
pure al piedino 4 del successivo CD.4033 (vedi 
IC3/IC2 e IC2/IC1), al momento dell’accensione 
non apparirà il numero 0 e tutti i display risulte¬ 
ranno spenti. 

Tenere spenti i display non interessati al conteg¬ 
gio oltre a facilitare la lettura del numero, compor¬ 
ta un minore sovraccarico dell’integrato stabiliz¬ 
zatore di alimentazione. 

Nello schema elettrico di questo contaimpulsi no¬ 
terete anche due flip/flop realizzati con porte logi¬ 
che OR (vedi IC5/A - IC5/B e IC5/C - IC5/D). 
Questi 4 OR a 2 ingressi contenuti alPinterno di un 
solo integrato, il CD.4001, ci servono per le fun¬ 
zioni di over-range, di stop e di start. 

Quando si supera il numero 9.999, sul piedino 5 
dell’integrato IC1 delle migliaia esce un impulso 
che dovrebbe servire per pilotare un eventuale in¬ 
tegrato in grado di leggere le decine delle migliaia, 
ma poiché in questo contaimpulsi non risulta pre¬ 
sente, tramite il condensatore C5 abbiamo appli¬ 
cato questo impulso sul piedino 1 del flip/flop 
IC5/A - IC5/B, che commutando la sua uscita logi¬ 
ca, fa accendere il diodo led DL1 dell’over-range. 
Il secondo flip/flop siglato IC5/C - IC5/D viene uti¬ 
lizzato per ottenere la funzione di start e stop ma¬ 
nuale o in automatico tramite circuiti supplemen¬ 


tari esterni (vedi ad esempio il trasmettitore - ri¬ 
cevitore a raggi infrarossi presentati su questo 
stesso numero). 

Premendo il pulsante di start siglato P2, il con¬ 
taimpulsi inizia a contare gli impulsi che vengono 
applicati sul piedino 1 di IC4 ed automaticamente 
si accende il diodo led DL2. 

Premendo il pulsante di stop siglato PI, si accen¬ 
de automaticamente il diodo led DL3 ed il conteg¬ 
gio si blocca sul numero raggiunto anche se sull’in¬ 
gresso entrano altri impulsi. 

Avrete certamente anche già notato che sul piedi¬ 
no del flip/flop dello stop risulta collegato al positi¬ 
vo di alimentazione un diodo (vedi DS1) tramite 
una resistenza ed un condensatore elettrolitico (ve¬ 
di R38 - C7). 

Questi tre componenti servono per azzerare auto¬ 
maticamente il contaimpulsi ogni volta che viene 
acceso, per evitare che sui display appaiano dei 
numeri casuali. 

In basso sullo schema elettrico sono riportati i due 
ingressi start - stop che ci serviranno per entrare 
con degli impulsi esterni, un ingresso siglato IN¬ 
PUT ed uno siglato CK/EN. 

L’ingresso siglato CK/EN (Clock Enable) viene uti¬ 
lizzato solo in particolari applicazioni, mentre l’in¬ 
gresso siglato INPUT costituisce il vero e proprio 
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Connessioni degli integrati viste da sopra, del 
transistor BC.239 e display viste da sotto, cioè dal 
lato in cui i terminali fuoriescono dal loro corpo 
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ALLA BASE TEMPI 



Fig.1 Schema elettrico del contaimpulsi a 4 
cifre. Negli esempi riportati a pag.88 pote¬ 
te vedere come collegare gli ingressi per ot¬ 
tenere un preciso contatore, un misuratore 
di velocità, un cronometro ecc. Dai due ter¬ 
minali posti in alto a destra indicati “alla ba¬ 
se tempi” preleverete la tensione di 12 volt 
per alimentare il kit LX.1189. 


ELENCO COMPONENTI LX.1188 

R1-R28 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R29 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R30 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R31 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R32 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R33 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R34 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R35 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R36 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R37 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R38 = 330.000 ohm 1/4 watt 
R39 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R40 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R41 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R42 = 47.000 ohm 1/4 watt 
CI = 100.000 pF poliestere 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 100.000 pF poliestere 
C4 = 100.000 pF poliestere 
C5 = 10.000 pF poliestere 
C6 = 100.000 pF poliestere 
C7 = 10 mF elettr. 50 volt 


C8 = 10 mF elettr. 50 volt 

C9 = 100 mF elettr. 35 volt 

CIO = 100.000 pF poliestere 

C11 = 100.000 pF poliestere 

CI 2 = 1.000 mF elettr. 25 volt 

DS1 = diodo 1N.4150 

DL1-DL3 = diodi led 

DISPLAY = Katodo com. LT.702/DP 

RS1 = ponte raddriz. 100 volt 1 A. 

TRI = NPN tipo BC.239 

TR2 = NPN tipo BC.239 

TR3 = NPN tipo BC.239 

IC1 = C/Mos tipo 4033 

IC2 = C/Mos tipo 4033 

IC3 = C/Mos tipo 4033 

IC4 = C/Mos tipo 4033 

IC5 = C/Mos tipo 4001 

IC6 = uA.7812 

FI = fusibile autoripr. 145 mA 
TI = trasformatore 6 watt (T006.02) 
sec. 8-15 volt 400 mA 
SI = interruttore 
P1-P3 = pulsanti 




Fig.2 Foto della scheda LX.1188/B 
con sopra già montati i display ed i 
diodi led. Il corpo dei tre diodi led de¬ 
ve essere collocato alla stessa al¬ 
tezza dei display. 
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Fig.3 Foto dello stampato LX.1188 con so- 
pra già montati tutti i componenti. 


ingresso del contaimpulsi. 

In pratica ogni impulso positivo applicato a questo 
ingresso fa aumentare di un’unità il conteggio sul 
display. 

Collegando l’INPUT ad un pulsante (vedi fig.8) op¬ 
pure ai contatti di un relè (vedi fig.9) potremo con¬ 
tare quante volte il pulsante è stato premuto o 
quante volte il relè viene eccitato. 

Applicando un livello logico 1 sull’ingresso CK/EN 
il conteggio viene bloccato, ma non azzerato. 
Applicando invece un livello logico 0, cioè po¬ 
nendo a massa questo ingresso, il conteggio vie¬ 
ne abilitato. 

Come vedrete, abbiamo utilizzato questo ingresso 
solo in determinate applicazioni ed in abbinamen¬ 
to con il ricevitore ad infrarossi siglato LX.1187. 




Per completare la descrizione dello schema elet¬ 
trico possiamo aggiungere che sulle uscite degli in¬ 
tegrati CD.4033 è possibile collegare qualsiasi di¬ 
splay, purché sia del tipo a catodo comune. 

La massima frequenza che è consentito applicare 
sull’ingresso di questo contaimpulsi non deve mai 
superare i 3 Megahertz. 

Per alimentare questo circuito occorre una tensio¬ 
ne stabilizzata di 12 volt, che abbiamo prelevato 
dall’integrato uA.7812 siglato IC6 (vedi fig.1). 

La massima corrente assorbita da questo circuito 
quando tutti i 4 display sono accesi sul numero 8 
si aggira sui 250 mA. 


INPUT input 

STOP START 


Questi due ingressi indicati “input Stop 
ed “input Start” vi serviranno per colle 
gare l’uscita del ricevitore a raggi infra 
rossi LX.1187 pubblicato su questo nu 
mero a pag. 78. 
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Fig.4 Schema pratico di montaggio del contatore. Conviene stagnare subito la piccola ba¬ 
setta con sopra già montati i tre pulsanti P2-P3-P1 (vedi in basso) sui quattro terminali a 
spillo posti sullo stampato LX.1188 contrassegnati con P2 - +V - P3 - PI. Inserire questa 
basetta dopo aver montato tutti i componenti sulla scheda base risulta infatti molto più 
difficile. Nel connettore femmina posto in basso va inserita la scheda dei display. 
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R?' 5 S>n hema pratico di montaggio della scheda LX.1188/B e disegno a grandezza natu¬ 
rale dello stampato LX.1188/C, che vi servirà per i tre pulsanti. Come potete vedere da 
questo disegno, il “punto” decimale di ogni display va rivolto verso il basso. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Come potrete constatare, questo circuito si riesce 
a montare in poco tempo senza incontrare nessu¬ 
na difficoltà. 

In possesso del circuito stampato LX.1188 i primi 
componenti che vi consigliamo di montare sono gli 
zoccoli degli integrati ed il connettore femmina 
che vi servirà per ricevere lo stampato dei display 
visibile in fig.5. 

Dopo aver stagnato tutti i piedini, verificate con 
una lente d’ingrandimento che qualche grossa goc¬ 
cia di stagno non abbia cortocircuitato dei piedini 
adiacenti. 

Eseguito questo controllo, potete inserire tutte le 
resistenze ed il diodo DS1, rivolgendo il lato con¬ 
tornato da una fascia nera verso il trasformatore di 
alimentazione TI. 

A questo punto vi suggeriamo di inserire i piccoli 
spilli o pioli, come molti li chiamano, nei quattro 
fori posti in basso a sinistra indicati con le scritte 

(P2) - (+V) - (P3) - (PI). 

Ora prendete il piccolo stampato siglato LX.1188/C 
e su questo montate i tre pulsanti PI - P2 - P3. 
Conviene montare subito questo stampato sul cir¬ 
cuito base visibile in fig.4, stagnando in un secon¬ 
do momento i quattro spilli sulle piste in rame del¬ 
lo stampato. 

Se questa operazione venisse eseguita alla fine, 
cioè quando sulla scheda base LX.1188 sono già 
stati montati tutti i componenti, potreste correre il 
rischio di fondere la plastica dei transistor TR2 - 
TR3 - TRI con la punta del saldatore. 

Proseguendo nel vostro montaggio inserite i con¬ 


densatori poliesteri e poi gli elettrolitici rispettando 
la polarità positiva/negativa dei due terminali. 
Dopo questi componenti potete saldare il fusibile 
autoripristinante FI, il ponte raddrizzatore RS1 e le 
due morsettiere a 4 e a 2 poli. 

La morsettiera a 4 poli vi servirà per fissare i due 
fili del cordone di alimentazione ed i due fili che si 
collegano all’interruttore SI , mentre la morsettiera 
a 2 poli vi servirà per prelevare i 12 volt necessari 
per alimentare il circuito della Base dei Tempi si¬ 
glato LX.1189. 

Prima di montare l’integrato stabilizzatore IC6 sul¬ 
lo stampato dovete ripiegare i suoi terminali ad L, 
perché, come visibile nello schema pratico di fig.4, 
questo integrato va collocato in posizione orizzon¬ 
tale sopra la piccola aletta di raffreddamento che 
troverete nel kit. 

Dopo I integrato stabilizzatore potete montare i 
transistor TR2 - TR3 - TRI, senza accorciare i lo¬ 
ro terminali e rivolgendo la parte piatta del loro cor¬ 
po verso destra, come visibile in fig.4. 

Per ultimo montate il trasformatore di alimentazio¬ 
ne TI, che come potrete notare, s’innesterà nel cir¬ 
cuito stampato solo nella sua giusta posizione. 
Negli zoccoli innestate tutti gli integrati controllan¬ 
do le loro sigle per evitare di inserirli in uno zoc¬ 
colo sbagliato e non dimenticando di rivolgere la 
tacca di riferimento a forma di U, presente da un 
solo lato del loro corpo, verso destra, come visibi¬ 
le in fig.4. 

A questo punto potete prendere lo stampato 
LX.1188/B e sopra a questo montate i pochi com¬ 
ponenti visibili in fig.5. 

Per iniziare vi suggeriamo di montare sul retro del- 
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Fig.6 La scheda base LX.1188, completa della scheda dei display siglata LX1188/B, 
verrà fissata sul piano del mobile con dei distanziatori plastici autoadesivi. Sui tre 
bocchettoni BNC fissati in alto a sinistra sul pannello frontale andrà fissato il kit 
della Base dei Tempi siglato LX.1189. 



Fig.7 In questa foto potete vedere la scheda della Base dei Tempi LX.1189 già fis¬ 
sata sui tre bocchettoni (nella fig.6 non era presente). Consigliamo di inserire la 
scheda LX.1189 aH’interno di questo mobile, perché così potrete utilizzare il con¬ 
tatore come cronometro o per misurare delle velocità. 
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Fig.8 Per contare quante volte il pulsante PI o un qual¬ 
siasi altro contatto elettrico viene premuto, potete realiz¬ 
zare questo semplice circuito che utilizza due resistenze 
ed un condensatore elettrolitico. Il circuito va collegato 
sull’ingresso INPUT assieme al filo di MASSA. 

RI = 100.000 ohm CI = 1 mF elettr. 

R2 = 1 Megaohm pi = pulsante 


Fig.9 Per contare quante volte un relè si è eccita¬ 
to, potete usare un circuito analogo a quello ri¬ 
porta in fig.8. Tenete presente che sulla resisten¬ 
za RI potrete anche applicare tensioni inferiori, ad 
esempio di 10 - 9 - 6 - 5 volt. 


RI = 100.000 ohm CI = 1 mF elettr. 

R2 = 1 Megahom RELÈ = relè 12V. Isc. 




. VERSO 
^ INPUT 
LX 1188 


lo stampato il connettore maschio a 34 terminali, 
poi voltate il circuito e sulla parte frontale inserite ì 
quattro display rivolgendo il punto decimale ver¬ 
so il basso, come visibile in fig.5. 

Sul lato sinistro inserite i tre diodi led, collocando 
la loro testa alla stessa altezza dei display. 

Se volete che i diodi si accendano, prima di sta¬ 
gnare i loro terminali controllate che quello più cor¬ 
to siglato K risulti rivolto verso i display. 

Questa scheda deve poi essere innestata nel con¬ 
nettore femmina presente sullo stampato base si¬ 
glato LX.1188 (vedi fig.6). 


COLLAUDO 

Ancor prima di fissare il circuito all’interno del mo¬ 
bile vi suggeriamo di controllare che tutto funzioni 
regolarmente e per far questo sarà sufficiente col¬ 
legare l’uscita 1 secondo della base dei tempi, si¬ 
glata LX.1189 e presentata su questa stessa rivi¬ 
sta, sull ingresso INPUT, quindi pigiare i pulsanti 
Start - Stop - Reset - Start. 

Se non avete commesso errori il circuito funzionerà 
regolarmente. 

In caso di insuccesso, gli errori che più frequen¬ 
temente riscontriamo nei progetti che ci inviate da 
riparare sono sempre gli stessi, cioè: 

- un terminale di un integrato non stagnato 

- due terminali in cortocircuito 

- un diodo collocato in senso inverso 

- una resistenza di valore errato 


- un integrato nello zoccolo sbagliato 

- un piedino di un integrato fuori dallo zoccolo 

- un integrato inserito a rovescio 


Se per caso avete inserito un integrato a rovescio, 
in altre parole con la tacca di riferimento rivolta in 
senso opposto a quello visibile in fig.4, e solo do¬ 
po diversi minuti, accorgendovi dell’errore, lo to¬ 
gliete per inserirlo nel giusto verso, sappiate che 
nella maggior parte dei casi è già troppo tardi, 
perché avendolo alimentato con una tensione in¬ 
versa, si è probabilmente già bruciato. 

In questi casi il circuito non può funzionare. 

Se prima di applicare al circuito la sua tensione di 
alimentazione controllerete attentamente il vostro 
montaggio, questo funzionerà all’istante. 

Forse non tutti ancora sanno che i componenti che 
inseriamo nei nostri kit sono di 1° scelta ed acqui¬ 
stati direttamente dalle Case Costruttrici, per evi¬ 
tare che a nostra insaputa ci vengano rifilati com¬ 
ponenti di 2 - 3^ scelta, che ci porterebbero dei 
danni economici non indifferenti. 

Infatti Nuova Elettronica è l’unica rivista che si im¬ 
pegna a riparare tutti i progetti che i lettori non rie¬ 
scono a far funzionare, facendo pagare una cifra 
che copre appena il 10% del costo sostenuto. 

Infatti qualsiasi pacco arrivi per una riparazione 
impegna una persona per aprirlo, una segretaria 
per inserire nominativo e tipo di kit nel computer, 
un altra per collocarlo nello scaffale del tecnico spe¬ 
cializzato per quel tipo di riparazione, cioè AF - 
BF/Hi-Fi - Digitale ecc. 
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A riparazione effettuata il pacco viene consegnato 
ad una segretaria che lo deve registrare, dopodi¬ 
ché lo deve passare al reparto spedizioni, e dopo 
averlo confezionato e pesato, lo deve affrancare, 
scrivere l’indirizzo e tutti gli altri documenti richie¬ 
sti dalle PPTT, poi prendere l’auto, andare in po¬ 
sta, e qui rimanere in fila per mezz’ora ed anche 
più, con il rischio di prendere una multa per divie¬ 
to di sosta. 

Ricevuto il cartellino della spedizione, dovrà por¬ 
tarlo alla segreteria addetta a questo servizio per¬ 
ché inserisca il numero postale, il peso del pacco 
e la data di spedizione. 

Poiché tutte queste persone sono pagate a ore, 
anche se in un kit sostituiamo una sola resisten¬ 
za, questa riparazione ci costa circa 100.000 lire. 
Quindi solo un pazzo inserirebbe in un kit dei com¬ 
ponenti di 2° scelta, pensando di risparmiare 2- 
3.000 lire, per poi pagarne 100.000 al personale 
ed ai tecnici. 

Chi vende dei kit e non fa questo servizio di as¬ 
sistenza può anche utilizzare dei componenti di 3° 
scelta, perché una volta venduti, se questi non 
funzionano se ne lava le mani. 

FISSAGGIO DENTRO il MOBILE 

Constatato che il circuito funziona potete inserirlo 
aH’interno del mobile. 

Sul pannello frontale dovete fissare i 7 connettori 
BNC richiesti dal circuito: 

3 servono per fissare il circuito stampato della Ba¬ 
se dei Tempi siglata LX.1189. 

2 per i segnali di Start e di Stop 
2 per i segnali di Input e CK/EN 

Prima di fissare i connettori BNC dovete togliere la 
sottile velina posta sul pannello a protezione del¬ 
la superficie. 

Dopo averli stretti, inserite il deviatore a levetta SI, 
poi passate a collegarli al circuito base LX.1188. 
Sui due BNC di sinistra e sui due di destra stagnate 
degli spezzoni di cavetto coassiale (vedi fig.4) col¬ 
legando sul terminale di massa la calza di scher¬ 
mo e sul terminale che esce dal loro corpo il filo 
centrale del cavetto. 

Eseguiti questi collegamenti, controllate con un te¬ 
ster posto in posizione ohm, che non ci siano dei 
corti, perché capita spesso che un sottilissimo fi¬ 
lo della calza metallica, sfuggito alla vista, si ap¬ 
poggi sul terminale centrale del segnale. 

Sui terminali del deviatore SI stagnate uno spez¬ 
zone di piattina bifilare, che in seguito dovrete fis¬ 
sare alla morsettiera a 4 poli. 

A questo punto potete fissare la basetta LX.1188 
sul piano del mobile, innestando sui quattro fori del¬ 


10 stampato i perni dei distanziatori plastici con ba¬ 
se autoadesiva che trovate nel kit. 

Inserito sul frontale del mobile il suo pannello, to¬ 
gliete dalle basi dei distanziatori la carta protettiva, 
poi avvicinate la basetta LX.1188 al pannello in 
modo da far entrare nelle finestre il corpo dei tre 
pulsanti Start - Reset - Stop e solo a questo pun¬ 
to potete appoggiare le basi dei distanziatori al pia¬ 
no del mobile facendo pressione sullo stampato. * 
Una volta pressati i distanziatori, il circuito rimarrà 
bloccato nella sua posizione. 

Ora non rimane che collegare le estremità dei quat¬ 
tro spezzoni di cavo coassiale ai terminali presenti 
sul circuito stampato cercando di non invertire la 
calza di schermo con il filo centrale del segnale 
(vedi fig.4). 

L’ultima operazione che dovete compiere è quella 
di stagnare le piste dello stampato della Base dei 
Tempi siglata LX.1189 ai terminali dei BNC d’u¬ 
scita, come visibile nella foto di fig.7. 

Dalla morsettiera a 2 poli prelevate i 12 volt di a- 
limentazione che collegherete allo stampato 
LX.1189 cercando di non invertire il positivo con 

11 negativo. 

Perfinire sul pannello posteriore di tale mobile do¬ 
vete fare un foro per entrare con il cordone di ali¬ 
mentazione e, dopo averlo collegato, potrete chiu¬ 
dere il vostro mobile. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il necessario per realizzare il Contaimpulsi 
compresi tre stampati LX.1188 - LX.1188/B - 
LX.1188/C, quattro display, tutti gli integrati, 4 boc¬ 
chettoni BNC, trasformatore di alimentazione con 
cordone di alimentazione, in pratica tutto quello vi¬ 
sibile nelle figg.4-5 ESCLUSO il solo mobile e la 
mascherina forata. L.87.000 

Il solo mobile MO.1188 completo di mascherina fo¬ 
rata e serigrafata . L.28.500 

Costo del solo stampato LX.1188. L.21.000 

Costo del solo stampato LX.1188/B. L. 4.500 

Costo del solo stampato LX.1188/C. L. 350 

Ai prezzi riportati già compresi di IVA, andranno ag¬ 
giunte le sole spese di spedizione a domicilio. 
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I Costruttori di strumenti di misura non hanno mai 
pensato di realizzare un frequenzimetro digitale 
per la sola gamma della bassa frequenza, proba¬ 
bilmente perché è meno commerciale di uno per 

l’alta frequenza. 

Pochi sanno che con un frequenzimetro di bassa 
frequenza si può controllare l’esatta frequenza di 
taglio di un filtro Cross-Over oppure la frequenza 
generata da tutti i semplici oscillatori audio o ul¬ 
trasonici composti da uno o più integrati, o tarare 
gli oscillatori di un timer. 

Molti Istituti Tecnici ci hanno chiesto questo fre¬ 
quenzimetro in kit per farlo direttamente montare 
ai loro allievi, così da fargli fare un po’ di pratica 
sulle apparecchiature digitali, e poiché le scuole 
hanno sempre pochi fondi a disposizione, ci han¬ 
no raccomandato di progettare un circuito molto 
semplice, molto sensibile, molto preciso e poco 
costoso. 


CD.40103 

Iniziamo parlando dell’integrato CD.40103, un divi¬ 
sore programmabile binario in grado di dividere 
qualsiasi frequenza, che non risulti maggiore di 1,6 
Megahertz, da un minimo di 1 fino ad un massimo 

di 256 volte. 

Per ottenere qualsiasi fattore di divisione com¬ 
preso tra 1 e 256, bisogna semplicemente scolle¬ 
gare da massa uno o più dei piedini numerati 4 - 
5-6-7-10-11 - 12 - 13 e collegarli al positivo 
(vedi fig.1). 

Nella Tabella N.1 potete leggere il peso di questi 
piedini. 

TABELLA NI 



FREQUENZIMETRO BF 


Poiché in campo elettronico quasi tutto è possibi¬ 
le, abbiamo cercato di progettare un circuito che 
avesse tutte queste caratteristiche e come pote¬ 
te vedere dallo schema elettrico, siamo riusciti a 
realizzarlo con solo 5 integrati - 1 fet - 6 transi¬ 
stor e 4 display. 

Con questo frequenzimetro potrete controllare 
qualsiasi frequenza subsonica - audio - ultraso¬ 
nica, perché riesce a leggere da un minimo di 1 
H®Ftz fino ad un massimo di 1 Megahertz. 

Per essere più precisi dobbiamo chiarire che in 
realtà la massima frequenza che è possibile leg¬ 
gere è di 999,9 Kilohertz, cioè 999.999 Hz, man¬ 
ca dunque un solo Hertz per raggiungere il valore 
di 1 Megahertz da noi dichiarato, ma, come spie¬ 
gheremo più avanti, questo Megahertz si può fa¬ 
cilmente superare. 

La sensibilità di questo strumento è ottima perché 
basta un segnale di soli 100 millivolt R.M.S., 
equivalenti a 300 millivolt picco/picco, con qual¬ 
siasi forma d’onda, sinusoidale - quadrata - trian¬ 
golare, per leggere con precisione la frequenza ap¬ 
plicata sul suo ingresso. 

Prima di passare allo schema elettrico pensiamo 
sia opportuno spiegare le funzioni di due integrati 
utilizzati nel circuito, cioè il CD.40103 (siglato IC3) 
e I MM.74C926 (siglato IC4), perché conoscendoli 
a fondo non solo potrete comprendere meglio co¬ 
me funziona il frequenzimetro, ma sarete anche in 
grado di impiegarli in altre applicazioni. 


Per sapere quali piedini dobbiamo collegare al po¬ 
sitivo in modo da ottenere il fattore di divisione 
richiesto, vi insegniamo un sistema semplice e si¬ 
curo. 

Prima di proseguire con gli esempi, dobbiamo ri¬ 
cordarvi di sottrarre sempre 1 al numero di divi¬ 
sione che volete ottenere. 

Così se volete dividere per 80 dovete prendere co¬ 
me fattore di divisione 80 - 1 = 79. 

Se volete dividere per 244 dovete prendere come 
fattore di divisione 244 - 1 = 243. 

Questa regola vale solo per l'integrato CD.40103. 

1 Esempio: Supponendo di voler dividere per 100 
volte la frequenza applicata sull’ingresso (piedino 
1), per prima cosa dobbiamo sottrarre 1 a questo 
numero ed otteniamo: 

100 - 1 = 99 


Questo numero va inserito nella prima casella a si¬ 
nistra della prima riga della Tabella N.2, poi do¬ 
vremo sottrarre a questo il numero del peso ripor¬ 
tato nella seconda riga. 

Se il numero non si può sottrarre, perché inferiore 
al peso, nella terza riga scriviamo no, e riportiamo 
questo stesso numero nella colonna successiva. 
Dove invece riusciamo ad effettuare la sottrazio¬ 
ne, scriviamo il risultato nella terza riga e riportia- 
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Questo circuito è stato progettato per accontentare tutti coloro che ci 
hanno chiesto un semplice e sensibile frequenzimetro digitale da usa¬ 
re per i soli segnali di BF. Il circuito dispone di tre portate: la prima ha 
un fondo scala di 9.999 Hz, la seconda ha un fondo scala di 99,99 KHz 
e la terza ha un fondo scala di 999,9 KHz. 



da 1 Hertz a 1 Megahertz 

- - 



mo questo stesso numero anche nella prima ca¬ 
sella della colonna successiva. 

Procedendo sempre in questo modo arriveremo ov¬ 
viamente all’ultimo numero a destra. 


TABELLA N.2 


divisione 

99 

99 

35 

3 

3 

3 

3 

1 

peso 

128 

64 

32 

16 

8 

4 

2 

1 

risultato 

no 

35 

3 

no 

no 

no 

1 

0 


Quando nella riga dei risultati troviamo un no, dob¬ 
biamo collegare il corrispondente piedino (vedi Ta¬ 
bella N.1) a massa. 

Quando nella riga dei risultati troviamo un qualsia¬ 
si numero compreso lo 0, dobbiamo collegare il 
corrispondente piedino al positivo. 

Quindi per dividere per 100 volte la frequenza ap¬ 
plicata sull’ingresso 1 di un CD.40103, dovremo 
collegare al positivo i piedini 12-11 - 5 - 4 (vedi 
Tabella N.1). 

Per avere una controprova basta soltanto som¬ 
mare i pesi dei piedini collegati al positivo. 

64+32+2+1 = 99 

A questo numero sommiamo 1 e così otteniamo 
appunto 99 + 1 = 100 volte. 

2° Esempio: Supponiamo di voler dividere la fre- 
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quenza applicata sull’ingresso del CD.40103 di 250 
volte. 

Per conoscere quali piedini dobbiamo collegare al 
positivo, sottraiamo 1 al numero 250 e così otte¬ 
niamo: 

250 - 1 = 249 

Questo numero va messo nella prima colonna del¬ 
la prima riga della Tabella N. 2, e poi si procede 
con le solite sottrazioni. 


TABELLA N.2 


divisione 

249 

121 

57 

25 

9 

1 

1 

1 

peso 

128 

64 

32 

16 

8 

4 

2 

1 

risultato 

121 

57 

25 

9 

1 

no 

no 

0 


Per ottenere un fattore di divisione di 250 dovre¬ 
mo quindi collegare al positivo i piedini 13-12- 
11 - 10 - 7 - 4 e lasciare collegati a massa i soli 
piedini 5 - 6. 

Se sommiamo i pesi dei piedini collegati al positi¬ 
vo otteniamo: 

128+64+32+16+8+1 = 249 

che corrisponde a 249 + 1 = 250 volte. 

3° Esempio: Volendo dividere la frequenza appli¬ 
cata sull’ingresso del CD.40103 per 10 dobbiamo 
prima di tutto sottrarre 1 a questo numero otte¬ 
nendo così 9. 

Utilizzando la Tabella N.2 e facendo le solite ope¬ 
razioni di sottrazione sapremo quali piedini do¬ 
vremo collegare al positivo e quali dovremo col¬ 
legare a massa: 


TABELLA N.2 


divisione 

9 

9 

9 

9 

9 

1 

1 

1 

peso 

128 

64 

32 

16 

8 

4 

2 

1 

risultato 

no 

no 

no 

no 

1 

no 

no 

0 


Poiché i soli piedini che riportano un risultato so¬ 
no quelli dei due pesi 8-1, dobbiamo collegare al 
positivo i soli piedini 7 e 4, come riportato nella 
Tabella N.1, e lasciare collegati a massa tutti gli 
altri piedini. 

Ritornando alla fig.1, dai piedini 14-15 dell’integra¬ 
to CD.40103 preleviamo il segnale applicato sul 
piedino d’ingresso 1 diviso per il fattore di divisio¬ 
ne programmato. 

Questo integrato oltre ad effettuare qualsiasi divi¬ 
sione da 1 a 256 fornisce in uscita un segnale con 
un duty-cycle che non risulta mai inferiore al 20%. 
Poiché questo impulso è molto largo, possiamo di¬ 


rettamente collegarlo sull’ingresso di un qualsiasi 
integrato C/Mos senza farlo precedere da uno sta¬ 
dio allargatore d’impulsi. 

MM.74C926 

L’integrato MM.74C926 è un contatore multiplexer 
in grado di pilotare 4 display a 7 segmenti. 

Come potete osservare dalla fig.2, al suo interno 
sono presenti 4 divisori x 10 completi di memo¬ 
ria, una decodifica multiplexer ed un oscillatore 
che pilota due commutatori elettronici. 

Questi due commutatori elettronici collegano in 
rotazione, molto velocemente ed in perfetto sin¬ 
cronismo, le uscite dei 4 divisori alla decodifica 
e le 4 Basi dei transistor, che, portandosi in con¬ 
duzione, alimentano i 4 display. 

Per capire come funziona il multiplexer supponia¬ 
mo che sull’ingresso dell’integrato MM.74C926 
venga applicata una frequenza di 5.340 KHz. 

Il numero 5 risulterà presente sul divisore delle mi¬ 
gliaia, il numero 3 sul divisore delle centinaia, il 
numero 4 sul divisore delle decine ed il numero 0 
sul divisore delle unità. 

Supponiamo che il commutatore siglato SI del 
multiplexer si posizioni sul divisore delle unità: 
questo prenderà il numero 0 e lo invierà sui 4 di¬ 
splay collegati in parallelo. 

Il secondo commutatore siglato S2 si posizionerà 
automaticamente sulla Base del transistor delle 
unità, che portandosi in conduzione, andrà ad ac¬ 
cendere il solo display delle unità, quindi solo su 
questo display apparirà il numero 0. 

Eseguita questa lettura il commutatore SI si posizio¬ 
nerà sul divisore delle decine, da cui prenderà il nu¬ 
mero 4 per inviarlo ai 4 display collegati in parallelo. 
Automaticamente il commutatore S2 si posizionerà 
sulla Base del transistor delle decine, che portan¬ 
dosi in conduzione, andrà ad accendere il solo di¬ 
splay delle decine, quindi solo su questo apparirà 
il numero 4. 

Dopo le unità e le decine i due commutatori SI - 
S2 si posizioneranno sul divisore e sulla Base del 
transistor delle centinaia, quindi solo su questo 
display si accenderà il numero 3. 

Per ultimo i due commutatori si posizioneranno sul 
divisore e sulla Base del transistor delle migliaia, 
quindi solo su questo display si accenderà il nu¬ 
mero 5. 

A questo punto i due commutatori si riposizione¬ 
ranno sul divisore e sulla Base del transistor del¬ 
le unità e poi su quello delle decine - centinaia - 
migliaia e si ripeterà all’infinito la rotazione. 

La velocità della scansione e così rapida (1.000 
volte in 1 secondo) che il nostro occhio vede tut¬ 
ti e quattro i display sempre accesi sul numero 
5.340 KHz. 
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SCHEMA ELETTRICO 

Dopo aver parlato dei due principali integrati utiliz¬ 
zati in questo frequenzimetro, possiamo passare 
allo schema elettrico visibile in fig.3. 

Per la sua descrizione partiremo dalla frequenza di 
rete dei 50 Hz direttamente prelevata dal secon¬ 
dario del trasformatore TI tramite una resistenza 
ed un diodo zener da 4,7 volt (vedi R22 e DZ1). 
Anche se molti nutrono dei dubbi sulla stabilità di 
questa frequenza possiamo assicurare che i 50 Hz 
della rete è una frequenza precisissima e più sta¬ 
bile di quella generata da un quarzo. 

Se vi chiedete perché allora si usano spesso e vo¬ 
lentieri i quarzi, vi rispondiamo subito che per cer¬ 
te applicazioni questa frequenza è troppo bassa. 
Infatti frequenze maggiori di 50 Hz, cioè di 1.000 - 
10.000 - 100.000 Hz, possiamo ottenerle solo uti¬ 
lizzando dei quarzi. 

I 50 Hz sono stabili perché, se così non fosse, non 
sarebbe possibile collegare in parallelo tra loro tut¬ 
te le Centrali nazionali ed estere per poter far fron¬ 
te ai normali sovraccarichi. 

Molti pensano che questa frequenza non risulti sta¬ 
bile solo perché varia il livello della tensione, ma 
anche se questa scende a 190 volt oppure sale a 
230 volt, la frequenza rimane in ogni caso stabi¬ 
lizzata sui 50,00000 Hz. 


Ritornando al nostro schema elettrico, la frequen¬ 
za dei 50 Hz prelevata dal secondario di TI, prima 
di essere applicata sul piedino d’ingresso 1 del di¬ 
visore programmabile CD.40103 (vedi IC3), viene 
squadrata e ripulita dall’inverter siglato IC1/B. 
Poiché a noi servono due sole basi dei tempi, 
una da 1 secondo ed una da 0,1 secondi, dob¬ 
biamo dividere i 50 Hz per 49 (50-1) e per 4 (5-1). 
Per ottenere queste condizioni dobbiamo sempli¬ 
cemente collegare al positivo di alimentazione i 
piedini 4-10-11 dell’integrato IC3 (facendo la 
somma dei pesi otteniamo 1+16+32 = 49) oppure 
il solo piedino 6 che ha un peso di 4. 

I piedini 5-7-12-13, che devono sempre rima¬ 
nere a livello logico 0, vengono direttamente col¬ 
legati a massa, mentre i piedini 4-6-10-11, che 
dovremo commutare anche al positivo, vengono 
forzati a livello logico 0 tramite una resistenza da 
10.000 ohm (vedi R8 - R9) e commutati sulla ten¬ 
sione positiva tramite il commutatore S1/B. 

II commutatore S1/B viene utilizzato anche per ac¬ 
cendere i punti decimali sui display. 

La frequenza divisa per 4 o per 49, che ci permet¬ 
te di ottenere 1 Hz oppure 0,1 Hz, viene prelevata 
dai due piedini di uscita 14 - 15 ed applicata sulla 
catena degli inverter siglati IC1/C - IC1/E - IC1/F. 
Da questi inverter preleviamo i due impulsi ri¬ 
chiesti per il piedino di memoria (piedino 5) e di 


DECINE 


UNITA' 



DIVIS.xlO 


DIVIS.xlO 


DIVIS.xlO 


DIVIS.xlO 

MIGLIAIA 


CENTIN. 


DECINE 


UNITA' 


5 Ìl3 


Fig.2 All’interno dell’integrato MM.74C926 
sono presenti tutti gli stadi necessari per 
accendere in multiplexer 4 display a sette 
segmenti (leggere articolo). 
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ELENCO COMPONENTI LX.1190 

RI = 4.700 ohm 1/4 watt 
R2 = 33.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 390 ohm 1/4 watt 
R4 = 120.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 47.000 ohm J/4 watt 
R7 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R8 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 10.000 ohm 1/4 watt 
RIO = 10.000 ohm 1/4 watt 
RII =150 ohm 1/4 watt 
RI2 = 10.000 ohm 1/4 watt 
RI 3 = 390 ohm 1/4 watt 
RI 4 = 390 ohm 1/4 watt 


RI 5 = 390 ohm 1/4 watt 
RI 6 = 390 ohm 1/4 watt 
RI7 = 390 ohm 1/4 watt 
RI 8 = 390 ohm 1/4 watt 
RI 9 = 390 ohm 1/4 watt 
R20 = 150 ohm 1/4 watt 
R21 =150 ohm 1/4 watt 
R22 = 5.600 ohm 1/4 watt 
R23 = 330 ohm 1/4 watt 
CI = 1 mF poliestere 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 100.000 pF poliestere 
C4 = 1 mF poliestere 
C5 = 10 mF elettr. 50 volt 
C6 = 100.000 pF poliestere 
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Fig.3 Schema elettrico del frequenzimetro. Anche se questo frequenzimetro è stato oro- 
gettato per visualizzare un massimo di 1 Megahertz, voi potrete leggere anche frequenze 
maggiori perdendo nella visualizzazione la sola prima cifra del Megahertz. 


C7 = 100.000 pF poliestere 
C8 = 100 pF a disco 
C9 = 220 pF a disco 
CIO = 100.000 pF poliestere 
C11 = 100.000 pF poliestere 
CI 2 = 100 mF elettr. 35 volt 
CI 3 = 470.000 pF poliestere 
CI4 = 100 mF elettr. 35 volt 
CI 5 = 100.000 pF poliestere 
CI 6 = 100.000 pF poliestere 
C17 = 1.000 mF elettr. 25 volt 
CI 8 = 100.000 pF poi. 400 volt 
CI9 = 100.000 pF poi. 400 volt 
DS1-DS6 = diodi 1N.4150 
RS1 = ponte raddriz. 100 volt 1 A. 


DZ1 = zener 4,7 volt 1/2 watt 

DL1-DL2 = diodi led 

DISPLAY = Katodo com. LT.702/DP 

FT1 = fet tipo BF.245 

TR1-TR6 = NPN tipo BC.239 

IC1 = C/Mos tipo 40106 

IC2 = TTL tipo 7490 

IC3 = C/Mos tipo 40103 

IC4 = MM.74C926 

IC5 = uA.7805 

FI = fusibile autoripr. 145 mA 
TI = trasformatore 6 watt (T006.02) 
sec. 8-15 volt 400 mA 

51 = commutatore 3 tasti dip. 

52 = interruttore 
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reset (piedino 13) dell’integrato MM.74C926 (vedi 
in fig.3 IC4). 

Il quarto inverter siglato IC1/D viene utilizzato per 
pilotare la Base del transistor TR2, che ci servirà 
per far lampeggiare il diodo led DL1, collegato sul 
suo Emettitore. 

La frequenza da visualizzare sui display viene pre¬ 
levata dal commutatore S1/A ed applicata sul pie¬ 
dino d’ingresso 12 dell’integrato MM.74C926. 
Come noterete questo commutatore preleva la fre¬ 
quenza direttamente dall’inverter IC1/A, collegato 
sul Collettore del transistor TRI, oppure dal piedi¬ 
no d’uscita 11 dell’integrato IC2, un SN.7490 che 
ci serve per dividere la frequenza d’ingresso xlO. 


In questo modo otterremo le 3 portate richieste, cioè: 


1° = da 1Hz a 9.999 Hz 

2° = da 10 Hz a 99,99 KHz 

3° = da 100 Hz a 999,9 KHz 


Sulla 1° portata noi possiamo leggere una fre¬ 
quenza da 1 Hz fino ad un massimo di 9.999 Hertz 
(10.000 Hz), con una risoluzione di +/-1 Hz. 

Sulla 2° portata possiamo leggere una frequenza 
da un minimo di 10 Hz fino ad arrivare ad un mas¬ 
simo di 99,999 KHz (100.000 Hz), con una risolu¬ 
zione di +/-10 Hz. 

Sulla 3° portata possiamo leggere una frequenza 



Fig.4 In questa foto come 
si presenta la scheda del 
frequenzimetro a montag¬ 
gio ultimato. 


Fig.5 Foto del frequenzi¬ 
metro completo dei di¬ 
splay fissati all’interno del 
suo mobile plastico. 
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Fig.6 Schema pratico di montaggio del frequenzimetro. Nel piccolo connettore femmina 
ad 1 fila, posto in basso sotto i transistor, verrà innestata la scheda dei display visibile 
nelle figg.8-9. Questo circuito non richiede nessuna taratura. 



T006.02 


Fig.7 Dalla parte inferiore del tra¬ 
sformatore TI fuoriescono 5 termi¬ 
nali che vanno ad innestarsi perfet¬ 
tamente nei fori presenti sullo stam¬ 
pato. Anche se il secondario dispo¬ 
ne di un’uscita a 8 ed una a 15 volt, 
le piste dello stampato sono predi¬ 
sposte per prelevare dal trasforma¬ 
tore la sola tensione degli 8 volt. 
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Fig.9 Foto della scheda come si pre¬ 
senta a montaggio ultimato. Ricordate¬ 
vi che il punto decimale dei display va 
rivolto verso il basso, cioè verso il con¬ 
nettore maschio. 


Fig.8 Sul piccolo circuito stampato si¬ 
glato LX.1190/B inserirete frontalmente 
i quattro display e dal lato opposto il 
connettore maschio a 13 terminali. 



da un minimo di 100 Hz fino ad un massimo di 
999,999 KHz, con una risoluzione di +/-100 Hz. 
Vogliamo comunque far presente che anche sulla 
2° e 3° portata possiamo avere una risoluzione di 
1 Hz, se dopo aver letto la frequenza massima pas¬ 
siamo sulla portata inferiore. 

Ad esempio, per leggere una frequenza di 470.320 
Hz, noi dobbiamo necessariamente utilizzare la 3° 
portata, e così sui display appare 470,3 KHz. 
Volendo leggere un numero in più sulla destra, do¬ 
vremo passare sulla 2° portata che farà uscire il 
primo numero sul display di sinistra, ma farà rien¬ 
trare un numero sul display di destra, quindi sui di¬ 
splay leggeremo 70,32 KHz. 

Volendo ottenere una risoluzione di 1 Hz dovremo 
passare sulla 1° portata ed in questo modo entrerà 
l’ultimo numero di destra e si perderà ovviamen¬ 
te il primo numero di sinistra, quindi sui display 
apparirà il numero 0,320 Hz. 

Anche se abbiamo scritto che la massima fre¬ 
quenza leggibile con questo frequenzimetro è di 
999,9 KHz, vale a dire 1 Megahertz meno 1 Hz, 
possiamo assicurare che questo strumento riesce 
a leggere fino ad un massimo di 1,6 MHz, per¬ 
dendo ovviamente la prima cifra. 

Ammesso di avere un oscillatore che generi una 
frequenza compresa tra 1,3 ed 1,4 MHz, nel fre¬ 
quenzimetro non riusciremo a leggere la prima ci¬ 
fra, cioè 1, ma potremo invece leggere i Kilohertz 
e gli Hertz. 

Ammesso che la frequenza di questo oscillatore ri¬ 
sulti di 1.338.520 Hz, sulla 3° portata leggeremo 
338,5 KHz (manca dunque la prima cifra 1), sulla 


2° portata leggeremo 38,52 KHz e sulla 1° porta¬ 
ta leggeremo 8,520 KHz. 

Vorremmo far presente, affinché il lettore non lo 
consideri un difetto, che in tutte le apparecchiatu¬ 
re digitali è normale che l’ultima cifra di destra, 
cioè quella delle unità, abbia una precisione di +/- 
1 digit, cioè oscilli di un numero in più o in meno. 
Per completare la descrizione di questo frequenzi¬ 
metro passiamo allo stadio preamplificatore d’in¬ 
gresso composto da un fet ed un transistor (vedi 
FT1 - TRI). 

Questo stadio ad alta impedenza, che guadagna 
40 dB (amplifica un segnale di 100 volte in ten¬ 
sione), ci permette di leggere qualsiasi frequenza 
anche con segnali molto deboli di 140-150 milli- 
volt picco/picco, vale a dire circa 50 millivolt ef¬ 
ficaci. 

I due diodi al silicio DS1 - DS2 collegati sul Gate 
del fet servono per proteggerlo da tutte quelle ten¬ 
sioni che superano i 5 volt picco/picco. 

La massima tensione alternata che potremo col¬ 
legare sull’ingresso di questo frequenzimetro non 
potrà comunque superare i 100 volt picco/picco, 
quindi su questo ingresso non potremo mai colle¬ 
gare la tensione di rete dei 220 volt, perché si bru- 
cerebbero i diodi DS1 - DS2, la resistenza RI da 
4.700 ohm ed il fet. 

Dobbiamo comunque far presente che il frequen¬ 
zimetro si usa normalmente per leggere le fre¬ 
quenze che si prelevano dagli integrati o sulle Ba¬ 
si o sui Collettori dei transistor, che hanno delle 
ampiezze che in genere non superano mai i 40 - 
50 volt. 
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ALIMENTAZIONE 

Per alimentare tutti gli stadi di questo frequenzi¬ 
metro abbiamo utilizzato una tensione stabilizzata 
di 5 volt, prelevata dal terminale U dell’integrato 
uA.7805, siglato nello schema elettrico con IC5. 
Dal secondario del trasformatore di alimentazione 
TI, che dispone di due uscite una ad 8 ed una a 
15 volt, viene utilizzata la sola tensione di 8 volt. 
Il circuito stampato è già predisposto per preleva¬ 
re dal terminale degli 8 volt la tensione da appli¬ 
care al ponte raddrizzatore RS1, lasciando ovvia¬ 
mente scollegato quello dei 15 volt. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il circuito stampato siglato LX.1190, un doppia fac¬ 
cia con fori metallizzati, servirà per ricevere tutti i 
componenti visibili in fig.6. 

Anche se tutti noi sappiamo cosa significa fori me¬ 
tallizzati, molti giovanissimi lettori ancora oggi ci 
chiedono spiegazioni su queste due parole per lo¬ 
ro incomprensibili. 

Come tutti avranno notato, in un circuito a doppia 
faccia sono presenti da entrambi i lati della vetro- 
nite delle piste in rame. 

Per collegare le piste sopra con quelle sottostanti, 
si fanno dei fori passanti sulla vetronite, e poiché 
questo materiale è isolante, nella circonferenza in¬ 
terna di ogni foro viene depositato con un bagno 


galvanoplastico uno strato di rame/stagno per ot¬ 
tenere il richiesto collegamento elettrico tra le piste. 
Quello che non si deve mai fare in questi tipi di 
stampato è allargare i fori con una punta da trapa¬ 
no, perché in questo modo si asporta dall’interno 
del foro quel sottile strato di rame/stagno. 

Questi stampati sono più costosi, perché diverso è 
il tipo di incisione ed anche perché ogni singolo 
foro viene controllato per verificare se lo strato di 
metallizzazione si è regolarmente depositato. 
Ritornando al nostro circuito, potete iniziare il mon¬ 
taggio partendo dagli zoccoli degli integrati e dal 
connettore con 13 terminali che vi servirà per in¬ 
nestare lo stampato dei display visibile in fig.8. 
Stagnati tutti i piedini di questi componenti, potete 
inserire tutte le resistenze, dopodiché potete pas¬ 
sare ai diodi con corpo in vetro. 

Quando inserite questi diodi dovete attentamente 
controllare che il lato contornato da una fascia ne¬ 
ra risulti rivolto esattamente nel verso visibile nel 
disegno pratico di fig.6. 

Il diodo zener siglato DZ1, che dovete collocare 
dietro il condensatore CI 3 rivolgendo il lato con¬ 
tornato da una fascia nera verso la resistenza R22, 
si distingue dagli altri normali diodi perché il suo 
corpo è di colore grigio/marrone. 

Dopo questi componenti potete inserire i due con¬ 
densatori ceramici C8 - C9 cercando di non inver¬ 
tire i loro valori capacitivi, poi tutti i condensatori 
poliesteri ed infine gli elettrolitici rispettando la lo- 




BC 239 DIODO LED 





Fig.10 Connessioni di tutti gli integrati viste da sopra e del fet BF.245, del transistor BC.239 
e dei display viste invece dal lato in cui i terminali fuoriescono dal loro corpo. 
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ro capacità e la polarità dei due terminali. 
Proseguendo nel montaggio inserite nelle giuste po¬ 
sizioni, segnalate anche dal disegno serigrafico del¬ 
lo stampato, tutti i transistor ed il fet senza accor¬ 
ciare i loro terminali e rivolgendo il lato piatto del lo¬ 
ro corpo come visibile nello schema pratico di fig.6. 
Sulla parte in alto a sinistra dello stampato inseri¬ 
te la morsettiera a 4 poli ed il fusibile autoripristi- 
nante FI e a destra collocate il ponte raddrizzato- 
re RS1 e l’integrato stabilizzatore IC5. 

Poiché IC5 va posto in posizione orizzontale e fis¬ 
sato sopra la sua piccola aletta di raffreddamento, 
la prima operazione che dovete eseguire è quella 
di ripiegare i suoi terminali ad L aiutandovi con un 
paio di pinze. 

Per ultimi montate il trasformatore di alimentazio¬ 
ne TI ed il commutatore a slitta SI con i tre pul¬ 
santi. 

Completate queste operazioni, potete inserire ne¬ 
gli zoccoli tutti gli integrati rivolgendo la tacca di ri¬ 
ferimento ad U presente da un solo lato del loro 
corpo verso il basso, cioè verso il connettore dei 

display. 

A questo punto dovete prendere lo stampato 
LX.1190/B e, dal lato opposto a quello visibile in 
fig.8., dovete inserire e stagnare il connettore ma¬ 
schio con terminali ad L. 

Poi girate la scheda ed inserite i quattro display ri¬ 
volgendo il punto decimale verso il basso. 
Terminate le stagnature, questo stampato andrà in¬ 
nestato nel connettore femmina presente nello 
stampato LX.1190. 

Anche se sappiamo che il circuito funzionerà ap¬ 
pena lo alimenterete, sarebbe opportuno control¬ 
larlo ancora prima di inserirlo nel mobile. 

In questo caso però dovete prima pulire il tavolo 
da lavoro in modo da togliere tutti i piccoli spezzo¬ 
ni di filo dei terminali che avete tagliato e tutte le 
gocce di stagno che potrebbero essere cadute. 
Applicando una frequenza sulle piste d’ingresso 
(dove in seguito collegherete il connettore BNC) 
possiamo assicurarvi che questo circuito funzio¬ 
nerà, salvo che non abbiate commesso qualche er¬ 
rore, che il più delle volte consiste in un diodo po¬ 
sto in senso inverso al richiesto o in un integrato 
non inserito nel suo giusto zoccolo. 

Constatato che il circuito funziona potrete racchiu¬ 
derlo dentro il suo elegante mobile. 

FISSAGGIO DENTRO il MOBILE 

Sulla mascherina, che vi forniamo già forata e se- 
rigrafata e con la finestra dei display già completa 
di una plastica rossa trasparente, dovete montare 
il connettore BNC, l’interruttore S2 e le due gem¬ 
me cromate che vi serviranno per i due diodi led 
DL1 - DL2. 


Inseriti i due led all’interno di queste gemme, po¬ 
trete accorciare leggermente i loro terminali, te¬ 
nendo sempre il terminale K più corto dell’altro per 
avere un riferimento. 

Quindi collegate su ogni terminale uno spezzone 
di filo bifilare colorato, perché quando dovrete col¬ 
legare le due estremità ai terminali presenti sullo 
stampato, il terminale più corto dovrà andare alla 
pista dello stampato indicata K ed il più lungo alla 
pista indicata A. 

Se un diodo led non si accenderà, sarà sufficien¬ 
te invertire i suoi due fili sullo stampato. 
Proseguendo nel montaggio inserite nei 5 fori pre¬ 
senti nello stampato il perno dei distanziatori pla¬ 
stici con base autoadesiva, poi, dopo aver tolto la 
carta che protegge l’adesivo, avvicinate lo stam¬ 
pato alla mascherina frontale centrando in modo 
perfetto i pulsanti nelle loro finestre. 

Ottenuta questa condizione potete pressare lo 
stampato in modo da far aderire le basi dei di¬ 
stanziatori sulla plastica del mobile. 

Le ultime operazioni che dovrete effettuare consi¬ 
stono nel collegare con due spezzoni di filo di ra¬ 
me il perno centrale del BNC e la linguella di mas¬ 
sa del suo corpo, e nel praticare un foro sul pan¬ 
nello posteriore per far entrare il cordone della pre¬ 
sa rete a 220 volt. 

Poiché il circuito non richiede nessuna taratura po¬ 
trete racchiudere il vostro mobile e a questo punto 
avrete disponibile un preciso ed affidabile fre¬ 
quenzimetro di BF. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il necessario per realizzare il frequenzimetro 
compresi i due stampati LX.1190 - LX.1190/B, i 
quattro display, tutti gli integrati, il commutatore a 
slitta, il trasformatore di alimentazione compreso il 
cordone di alimentazione, in pratica tutto quanto vi¬ 
sibile nelle figg.4-6-8 ESCLUSO il solo mobile e la 


mascherina forata.L.105.000 

Il solo mobile MO.1190 completo di mascherina fo¬ 
rata e serigrafata. L.28.500 

Costo del solo stampato LX.1190.L.21.000 

Costo del solo stampato LX.1190/B.L.3.000 


Ai prezzi riportati già compresi di IVA, andranno ag¬ 
giunte le sole spese di spedizione a domicilio. 
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tutto quello che occorre sapere 
sui normali impianti d’antenne TV 
e su quelli via SATELLITE 


Questo manuale di successo scritto per 



In questo MANUALE il tecnico antennista troverà centinaia di informazioni e di esempi pratici che gli 
permetteranno di approfondire le sue conoscenze e di risolvere con facilità ogni problema. 

Gli argomenti trattati sono moltissimi ed oltre ai capitoli dedicati alle normali installazioni di antenne ed 
impianti centralizzati ne troverete altri dedicati alla TV via SATELLITE. 

Tutte le informazioni sono arricchite di bellissimi disegni, perchè se le parole sono importanti, i disegni 
riescono a comunicare in modo più diretto ed immediato anche i concetti più difficili, ed oltre a rimanere 
impressi più a lungo nella mente, rendono la lettura più piacevole. 

Nel capitolo dedicato alla TV via SATELLITE troverete una TABELLA con i gradi di Elevazione e di Azi¬ 
mut utili per direzionare in ogni città una parabola Circolare oppure Offset verso qualsiasi SATELLITE 
TV, compresi quelli METEOROLOGICI. 

Il MANUALE per ANTENNISTI si rivelerà prezioso anche a tutti gli UTENTI che desiderano con i propri 
mezzi rifare o migliorare l’impianto di casa propria. 

Questo MANUALE, unico nel suo genere sia per il contenuto sia per la sua veste editoriale (copertina 
brossurata e plastificata), è composto da ben 416 pagine ricche di disegni e illustrazioni. 

Per riceverlo potrete inviare un vaglia, un assegno oppure il CCP allegato a fine rivista a: 

NUOVA ELETTRONICA via CRACOVIA N.19 40139 BOLOGNA 

Chi volesse riceverlo in CONTRASSEGNO potrà telefonare alla segreteria telefonica: 0542 - 641490 
oppure potrà inviare un Fax al numero: 0542 - 641919 

NOTA: Richiedendolo in CONTRASSEGNO si pagherà un supplemento di L.5.000. 
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Con questa interfaccia Packet, che utilizza l’integrato TCM.3105 prodotto 
dalla Texas, vogliamo accontentare tutti i Radioamatori che ci hanno 

f C InI^ reOCCupatl duando Sl è sparsa la notizia che i due noti integra¬ 
ti AM.7910 ed EF.7910 erano stati messi fuori produzione. In questo nu¬ 
mero vi presentiamo anche un semplice programma da usare per la tra¬ 
smissione e la ricezione in Packet. 


Il problema degli integrati come anche dei transi¬ 
stor considerati obsoleti è abbastanza serio e pe¬ 
nalizza in maggior misura tutti coloro che possie¬ 
dono costose apparecchiature professionali. 

Chi ci chiede come mai vengano messi fuori pro¬ 
duzione certi integrati molto diffusi, non sa che 
esiste una precisa legge di mercato. 

Le Case Costruttrici continuano a produrre inte¬ 
grati o transistor fino a quando le Industrie co¬ 
struttrici di apparecchiature professionali ne acqui¬ 
stano per qualche milione di pezzi al mese. Se tut¬ 
te le Industrie non richiedono più un certo tipo di 
integrato o lo vogliono in tecnologia SMD, si ab¬ 
bandona la produzione normale e si passa a quel¬ 
la superminiaturizzata. 

Per questo motivo noi siamo costretti a considera¬ 
re obsoleti molti dei nostri vecchi kit, non perché 
manchi il circuito stampato o una resistenza, ma 
soltanto perché gli integrati utilizzati sono da tem¬ 


po fuori produzione e perciò non più reperibili in 
commercio. 

Approfittiamo di questo articolo per comunicare a 
tutti i Radioamatori che possiedono delle apparec¬ 
chiature professionali che utilizzano l'integrato 
AM.7910, già considerato obsoleto, che noi siamo 
riusciti ad accaparrare tutti quelli ancora reperibili, 
quindi se vi necessita un pezzo di ricambio noi ve 
lo potremo fornire fino a totale esaurimento. 
Riguardo al progetto di packet - radio che oggi vi 
presentiamo, potrete stare tranquilli per i prossimi 
10 anni circa, perché abbiamo fatto una scorta di 
magazzino di ben 30.000 pezzi. 

L’INTEGRATO TCM.3105 

Come visibile nello schema a blocchi di fig.2, que¬ 
sto integrato costruito dalla Texas è un modem 
FSK completo di tutti i filtri necessari per lo stadio 
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ricevente e per quello trasmittente, ed anche di tut¬ 
ti gli stadi richiesti da un modem FSK, cioè un li¬ 
mitatore, un demodulatore e un modulatore, un o- 
scillatore, un timing per controllare tutte le tempo- 
rizzazioni. 

Questo integrato, che consuma circa 5 mA, si può 
alimentare con tensioni stabilizzate che non siano 
inferiori ai 4 volt o superiori ai 6 volt. 

Poiché le Case Costruttrici raramente forniscono 
validi schemi applicativi, abbiamo dovuto progetta¬ 
re questo circuito utilizzando tutte quelle innova¬ 
zioni tecniche necessarie per farlo funzionare cor¬ 
rettamente. 

Come potete notare guardando lo schema elettri¬ 


co di fig.3, questo packet - radio è molto sempli¬ 
ce, perché utilizza due soli integrati più uno stabi¬ 
lizzatore di tensione e tre transistor. 

IL PACKET - RADIO 

Molti lettori ci chiedono ancora quale differenza e- 
siste tra i due formati standard di trasmissione da¬ 
ti noti come RTTY e Packet. 

Senza inoltrarci troppo nell’argomento, cercheremo 
di spiegarvi in poche righe le loro differenze. 

In RTTY vengono trasmessi in modo asincrono per 
ogni carattere 5 bit completi di un bit di start ed u- 
no di stop, utilizzando dei livelli logici digitali 1-0. 


1.200 BAUD per radioamatori 



Fig.1 Qui sopra la foto del circuito LX.1184 
montato all’interno del suo mobile, e nella 
pagina in alto a sinistra come si presenta¬ 
no la parte frontale e quella posteriore del 
mobile plastico complete di mascherine, 
che vi forniremo già forate e serigrafate. 


Tra un carattere ed il successivo non esiste alcun 
vincolo di spaziatura e se per ipotesi, a causa di 
un’interferenza radio, si perde un bit, il carattere 
viene perso irrimediabilmente, senza alcuna pos¬ 
sibilità di recuperarlo. 

La RTTY presenta il vantaggio di consentire a tut¬ 
ti coloro che possiedono un buon ricevitore di cap¬ 
tare tutti i messaggi trasmessi con questo standard, 
semplicemente sintonizzandosi sulla frequenza di 
trasmissione. 

In RTTY si possono ricevere le notizie delle A- 

genzie Stampa, i telegrammi ecc. (vedi riviste 
N.154/155 e N.156). 

Nel Packet invece vengono trasmessi dei pac¬ 
chetti di caratteri composti dal messaggio, dal no¬ 
minativo della stazione cui siamo connessi, dal no¬ 
minativo della nostra stazione e da alcuni carat¬ 
teri di controllo. 

Per lavorare in packet occorre un ricetrasmetti- 
tore perché per ricevere i dati occorre anche tra¬ 
smettere dei caratteri di controllo. 

Ammesso di esserci collegati con una banca dati 
per prelevare un programma, ogni volta che ci vie¬ 
ne inviato un “pacchetto” di dati, il nostro compu¬ 
ter deve confermare che questo “pacchetto” è ar¬ 
rivato senza errori e che quindi si può procedere 
col pacchetto successivo, diversamente il pac¬ 
chetto ricevuto con gli errori viene ritrasmesso. 

La revisione della trasmissione e la conferma da 
parte del computer avvengono immediatamente ed 
in maniera totalmente automatica. 

Si può paragonare il packet ad una rete telefoni¬ 
ca, dove per collegarsi con un corrispondente si 
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deve comporre il suo numero telefonico comple¬ 
to dell’eventuale prefisso, ed attendere che que¬ 
sto risponda. 

Se la linea è occupata il numero composto viene 
ripetuto più volte fino a quando non risulta libero. 
Avuta la linea e stabilito quindi il collegamento, po¬ 
tremo parlare e ricevere istantaneamente tutte le 
risposte. 

Come il telefono, il Packet è un sistema di comu¬ 
nicazione ideale, perché se qualche pacchetto di 
dati viene ricevuto in modo incomprensibile per la 
presenza di disturbi, il computer segnala subito al¬ 
la stazione trasmittente che l’informazione ricevu¬ 
ta ha degli errori quindi la trasmissione viene ri¬ 
petuta in automatico fino a quando i dati vengono 
ricevuti senza nessun errore. 

Nel packet - radio i livelli logici 1-0 prima di esse¬ 
re trasmessi vengono convertiti in due note acu¬ 
stiche, e per l’esattezza su due ben precise fre¬ 
quenze che servono per modulare in FM la por¬ 
tante RF: 

2.200 Hz per il livello logico 0 

1.200 Hz per il livello logico 1 


La stazione ricevente riconvertirà queste due no¬ 
te acustiche in segnali digitali 1-0 e li inserirà nel 
computer in modo seriale dopo averli trasformati 
nello standard RS.232. 

GLOSSARIO della TERMINOLOGIA PACKET 

In campo radioamatoriale e con particolare riferi¬ 
mento al packet - radio vengono spesso usati dei 
termini o delle sigle che pensiamo sia meglio chia¬ 
rire fin da adesso per non dover più tornare sul lo¬ 
ro esatto significato. 

ASCII = E’ un codice digitale internazionale costi¬ 
tuito da 7 bit di informazioni. 

AX.25 = E’ un protocollo link packet usato dai ra¬ 
dioamatori. 

BBS = E’ l’abbreviazione di Bulletin Board Sy¬ 
stem. In pratica una BBS è una stazione ricetra¬ 
smittente con a disposizione un’infinità di files, che 
possono contenere programmi o informazioni di 



38 








































































































ELENCO COMPONENTI LX.1184 

RI =100 ohm 1/4 watt 
R2 = 330 ohm 1/4 watt 
R3 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R4 = 10.000 ohm trimmer 
R5 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 15.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 15.000 ohm 1/4 watt 
R8 = 33.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 100.000 ohm 1/4 watt 
RIO = 10.000 ohm 1/4 watt 
RII = 330 ohm 1/4 watt 
RI 2 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R13 = 470.000 ohm 1/4 watt 
RI4 = 330 ohm 1/4 watt 
CI = 1 mF elettr. 63 volt 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 100.000 pF poliestere 


C4 = 100.000 pF poliestere 
C5 = 33 pF a disco 
C6 = 33 pF a disco 
C7 = 10 mF elettr. 50 volt 
C8 = 4,7 mF elettr. 63 volt 
C9 = 47 mF elettr. 25 volt 
CIO = 4,7 mF elettr. 63 volt 
C11 = 4,7 mF elettr. 63 volt 
C12 = 4,7 mF elettr. 63 volt 
CI3 = 100.000 pF poliestere 
CI4 = 220 mF elettr. 25 volt 
CI 5 = 100.000 pF poliestere 
C16 = 220 mF elettr. 25 volt 
CI 7 = 100.000 pF poliestere 
DS1 = diodo 1N.4150 
DS2 = diodo 1N.4150 
DS3 = diodo 1N.4007 


DS4 = diodo 1N.4150 
RS1 = ponte raddriz. 100 V. 1 A. 
DL1-DL3 = diodi led 
TRI = NPN tipo BC.547 
TR2 = NPN tipo BC.547 
TR3 = PNP tipo BC.309 
FI = fusibile autoripr. 145 mA 
XTAL = quarzo 4,433 MHz 
IC1 = TCM.3105 
IC2 = AD.232 
IC3 = MC.78L05 
TI = trasformatore (TN00.50) 
sec. 9 volt 50 mA 

51 = interruttore 

52 = interruttore 

CONN.1 = connettore 25 poli 

AP = altoparlante 8 ohm 0,1 watt 


39 


































































































diversa natura. Tutti i radioamatori possono acce¬ 
dere alle BBS per consultare ed anche prelevare i 
loro files. Ad esempio in molte BBS sono presenti 
le tavole delle effemeridi dei satelliti polari e bol¬ 
lettini vari. Nelle BBS è inoltre possibile memoriz¬ 
zare messaggi di carattere personale, note, indi¬ 
cazioni ecc. Possiamo paragonare le BBS ad un 
televideo formato da tante pagine suddivise per 
argomenti. 

Baud = E’ l’unità di velocità di trasferimento dei da¬ 
ti in un secondo. Quando un’interfaccia è dichia¬ 
rata da 1.200 Baud significa che in un secondo 
trasmette 1.200 bit. 

Bit = E’ una cifra binaria costituita da un livello 
logico 1 o 0. 

Bit rate = E’ la velocità di trasferimento espressa 
abitualmente in Baud o in bit al secondo. Nor¬ 
malmente si usa la dicitura Baud rate. 

Byte = E’ un pacchetto di bit. Normalmente un by¬ 
te è composto da 8 bit. 

Digipeater = E’ un ripetitore digitale in grado di ri¬ 
cevere e ritrasmettere dati digitali. In pratica si trat¬ 
ta di un ponte radio che permette di far giungere 
o di ricevere messaggi in zone che altrimenti il no¬ 
stro ricetrasmettitore non riuscirebbe a raggiunge¬ 
re. Si pronuncia digipiter. 

Full-Duplex = E’ un sistema di comunicazione che 
permette di ricevere e trasmettere simultaneamen¬ 
te. In pratica con questo sistema avviene quello che 
si verifica in una linea telefonica, dove si può par¬ 
lare e ascoltare nello stesso momento. 

Half-Duplex = E’ un sistema di comunicazione in 
cui la ricezione e la trasmissione non avvengono 
simultaneamente. In pratica avviene quello che si 
verifica in un interfono, dove prima si parla e poi 
si ascolta. 

LAN = E’ l’abbreviazione di Locai Area Network, 
si tratta cioè di una rete packet locale. 

Nodo = E’ la stazione radioamatoriale che fa da ri¬ 
petitore per i dati digitali del packet. 

INC = E’ un’interfaccia che assembla e disas¬ 
sembla i pacchetti da trasmettere o quelli ricevuti. 

La sigla TNC è l’abbreviazione di Terminal Node 
Controller. 


FREQUENZE RADIO 

In via sperimentale è possibile trovare delle emit¬ 
tenti anche sui 21 e sui 27 MHz, ma le frequenze 
concesse ai radioamatori per la trasmissione dei 
dati digitali in packet sono comprese nella banda 
di frequenze di 144,575 -144,775 MHz e di 433,925 
- 435,225 MHz. 

Chi entra per la prima volta nel mondo del packet 
vorrebbe conoscere subito tutti i nominativi e le 
frequenze delle BBS e dei Digipeater per scam¬ 
biare dei messaggi e per collegarsi a lunghe di¬ 
stanze o con l’estero con il proprio packet - radio. 
Pubblicare queste lunghissime liste, che occupe¬ 
rebbero moltissime pagine della rivista, non sareb¬ 
be gradito a tutti quei lettori che non sono interes¬ 
sati alla trasmissione dei dati via radio. 

Pertanto per conoscere le frequenze di lavoro ri¬ 
cevibili durante i vostri QSO potete chiedere ai di¬ 
versi Radioamatori se qualcuno lavora già in 
packet - radio e poiché ne troverete molti, questi 
potrebbero darvi qualche valido consiglio e fornirvi 
dei nominativi, compresi quelli delle BBS locali da 
cui potrete attingere informazioni e programmi. 


SCHEMA ELETTRICO 

Usando l’integrato TCM.3105 lo schema elettrico 
di questa interfaccia packet risulta molto semplice, 
ed in questa sua semplicità avrete un circuito che 
risulta molto più affidabile di altre interfacce, che u- 
tilizzano non meno di 10 - 15 integrati. 

Prima di passare alla descrizione dello schema 
elettrico, vogliamo spiegarvi dove e come collega¬ 
re le tre boccole indicate PTT - B.F. inp. - B.F. out. 
al vostro ricetrasmettitore. 

- La boccola PTT va collegata con un cavetto bifi¬ 
lare o con un cavetto schermato alla presa PTT 
presente su alcuni ricetrasmettitori. Questa presa 
ha la stessa funzione del pulsante che si trova sul 
microfono per passare dalla ricezione alla tra¬ 
smissione. Poiché in molti ricetrasmettitori porta¬ 
tili non è presente la presa PTT, dovrete collega¬ 
re tra le prese PTT e B.F. out. dell’interfaccia una 
resistenza da 10.000 ohm (vedi fig.5). 

- La presa B.F. inp. va collegata alla presa cuffia 
del ricetrasmettitore tramite uno spinotto jack. Poi¬ 
ché quando inserite questo spinotto escludete au¬ 
tomaticamente l’altoparlante interno, per ascoltare 
ugualmente le frequenze audio del packet abbia¬ 
mo previsto un piccolo altoparlante monitor, che 
potrete disattivare tramite l’interruttore SI. 

- La presa B.F. out. va collegata sull’ingresso del 
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Fig.4 Schema pratico di montaggio del Packet-radio e connessioni degli integrati viste da 
sopra, dell’MC.78L05 e dei due transistor BC.309 - BC.547 viste da sotto. Per collegare il 
CONN.1 al vostro computer userete un normale cavo seriale provvisto di connettori. 




TCM 3105 
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Fig.5 Se il vostro ricetra- 
smettitore è sprovvisto 
della presa PTT, utilizzere¬ 
te le due sole prese BF 
Output e BF Input, non di¬ 
menticando di collegare 
tra la presa PTT e quella 
BF Output una resistenza 
da 10.000 ohm come qui 
disegnato. 



microfono, perché lì entrano le due note acusti¬ 
che a 2.200 - 1.200 Hz del messaggio che volete 
trasmettere. 

All’Integrato TCM.3105 (vedi IC1) occorre per fun¬ 
zionare una frequenza di clock di 4,4336119 MHz, 
che otteniamo applicando sui piedini 15-16 un quar¬ 
zo tagliato su tale frequenza. 

Questo integrato provvede soltanto a convertire le 
due note acustiche che riceve in un segnale di¬ 
gitale con livelli logici 1-0 e a convertire i segnali 
digitali a livello logico 1-0 che il computer fornisce, 
per trasmetterli nelle due frequenze acustiche di 
2.200 e 1.200 Hz. 

La commutazione da ricezione a trasmissione e 
viceversa viene gestita in automatico dal prò- 
gramma inserito nel computer. 

Una volta che avete sintonizzato il ricevitore sul¬ 
la frequenza di un’emittente packet, il programma 
provvede ad inviare sul piedino 8 dell’integrato IC2 
(uscita RTS del CONN.1) una tensione di circa 12 
volt positivi. 

In questo modo sul piedino d’uscita 9 si ritrova u- 
na tensione di 0 volt, che provvede a caricare il 
condensatore elettrolitico C9. 


In fase di carica il transistor PNP siglato TR3 si 
porta in conduzione accendendo così il diodo led 
DL2 indicato TX (trasmissione). 

Poiché sul Collettore di TR3 risulta collegata anche 
la Base del transistor NPN siglato TR2, anche que¬ 
sto si porta in conduzione cortocircuitando l’usci¬ 
ta PTT a massa. 

Il ricetrasmettitore inizierà così a trasmettere. 

Completato il messaggio, il computer toglie la ten¬ 
sione positiva dei 12 volt dal piedino 8 di IC2 e 
di conseguenza il transistor TR3, non essendo più 
polarizzato, cessa di condurre spegnendo il diodo 
p^ T ° L2 e to 9 liendo il cortocircuito sulla presa 

Ogni volta che viene tolto il cortocircuito sulla pre¬ 
sa PTT il ricetrasmettitore si pone in ricezione 
per ricevere la risposta dalla stazione trasmittente 
a cui siete collegati. 

Una volta che il condensatore elettrolitico C9 col¬ 
legato tra il piedino 9 di IC2 e la Base del transi¬ 
stor TR3, si è caricato, commuta automaticamen¬ 
te il ricetrasmettitore dalla trasmissione alla rice¬ 
zione per evitare che, se per un motivo qualsiasi il 
computer si dovesse bloccare, questo rimanga in 
trasmissione per più di 12-15 secondi. 
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Facciamo presente che per trasmettere un pac¬ 
chetto occorrono all’incirca 2-3 secondi, perciò 
durante le normali operazioni di trasferimento dati 
il tempo massimo da noi prefissato a 12-15 se¬ 
condi non potrà comunque interrompere mai la tra¬ 
smissione prima del previsto. 

In ricezione I interfaccia attende che la stazione a 
cui vi siete collegati inizi a trasmettere i suoi dati 
ed appena questo avviene, sul piedino 3 dell’inte¬ 
grato IC1 risulta presente un livello logico 1 che 
polarizzando la Base del transistor TRI , lo porta in 
conduzione accendendo così il diodo led DL1 in¬ 
dicato RX (ricezione). 

I dati che captate con il ricevitore passano dal pie¬ 
dino 8 di IC1 verso il piedino 10 di IC2 per uscire 
dal piedino 7 e giungere così sul piedino 5 di 
CONN.1 ed entrare nel computer. 

I dati che dovete trasmettere vengono prelevati dal 
computer tramite il piedino 20 di CONN.1, quindi 
passando attraverso IC2, raggiungono il piedino 14 
di IC1, che li invia al ricetrasmettitore. 

Dobbiamo far presente a coloro che usano per la 
prima volta un’interfaccia packet di regolare la ri¬ 
cezione dello squelch in modo da ammutolire il 
ricevitore in assenza di segnali. 

Se si tenesse lo squelch disinserito, un qualsiasi 
rumore verrebbe captato come un segnale quindi 
sul monitor del computer vedreste apparire dei sim¬ 
boli strani senza nessun significato. 

In queste condizioni anche se il messaggio appa¬ 
re regolarmente sul monitor, il computer non riu¬ 
scirà mai a porre l’interfaccia in trasmissione, per¬ 
ché considera anche questo rumore un segnale 
da decodificare. 

Abbiamo messo in evidenza questo particolare, per¬ 
ché in passato molti ci hanno telefonato chieden¬ 
doci come mai la loro interfaccia, pur ricevendo re¬ 
golarmente, non passava mai in trasmissione. 


Pertanto quando siete in ricezione controllate che 
in assenza di un segnale modulato il diodo led RX, 
siglato DL1, risulti spento e si accenda solo in pre¬ 
senza di un segnale modulato. 

Ritornando al nostro schema elettrico, potreste 
chiedervi quale funzione esplica l’integrato AD.232 
che nello schema elettrico risulta siglato IC2. 
Questo integrato AD.232 è un efficiente e preciso 
convertitore bidirezionale TTL/RS.232. 

Come sapete i livelli logici 1-0 di un segnale TTL 
vanno da un valore minimo di 0 volt ad un valore 
massimo di 5 volt come qui sotto riportato: 

livello logico 0 = 0 volt (massa) 
livello logico 1=5 volt positivi 

mentre i livelli logici 1-0 di un segnale RS.232 van¬ 
no da un minimo positivo ad un massimo nega¬ 
tivo come qui sotto riportato: 

livello logico 0 = 10 volt positivi 
livello logico 1 = 10 volt negativi 

Il vantaggio che presenta questo integrato è quel¬ 
lo di riuscire a fornire una tensione positiva ed u- 
na negativa di 10 volt circa utilizzando un’alimen¬ 
tazione singola di 5 volt positivi. 

In ricezione i livelli logici TTL applicati sul piedino 
d ingresso 10 escono dal piedino 7 come livelli lo¬ 
gici RS.232. 

In trasmissione i livelli logici RS.232 applicati sul 
piedino d’ingresso 13 escono dal piedino 12 come 
livelli logici TTL. 

Il connettore CONN.1 serve per collegare l’inter¬ 
faccia all ingresso seriale RS.232 del computer. 

Nel disegno del connettore abbiamo riportato i so¬ 
li piedini che abbiamo utilizzato e di cui diamo di 
seguito l’indicazione delle loro funzioni. 



3-TXD 


DTR-4 

GND-5 


2-RXD 
1 - DCD 


VISTA 

FRONTALE 



RING-9 
CTS-8 


- #-nio 

rh^l Per l „ USCÌta abbiamo applicato alla nostra interfaccia una presa seriale a 25 ooli oer 
che e quella più usata. Se nel vostro computer è presente una presa d naresso RS 2t?a 

ZIONE d a a" 25 a e 9 C poI[ U chÌ 2 * co " si 9" a ™ eli acquisireuna R.DU 

da 25 a 9 poli, che troverete in qualsiasi negozio per computer. 
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piedino 4 RTS = piedino utilizzato dal computer 
per effettuare la commutazione da ricezione a tra¬ 
smissione. 

piedino 5 CTS = piedino usato dall’interfaccia per 
inviare al computer i dati captati durante la rice¬ 
zione. 

piedino 20 DTR = piedino usato per prelevare dal 
computer i dati da trasmettere. 

piedini 1-7 = piedini da collegare alla massa 
dell’interfaccia. 

Sull’uscita di questa interfaccia abbiamo applicato 
un connettore seriale a 25 poli perché in quasi tut¬ 
ti i computer è presente per l'ingresso seriale u- 
na presa maschio seriale sempre a 25 poli. 

Per questo collegamento è sufficiente acquistare 
un cavo seriale provvisto alle due estremità di un 
maschio e di una femmina. 

Se l’ingresso seriale del vostro computer ha una 
presa maschio a 9 poli (vedi fig.6), vi consigliamo 
di acquistare una riduzione da 25 a 9 poli. 

Per alimentare questa interfaccia serve una ten¬ 
sione singola stabilizzata di 5 volt che abbiamo 
prelevato dall’integrato siglato IC3, che, come po¬ 
tete vedere dall’elenco componenti, è un comune 
MC.78L05. 

Il diodo led siglato DL3 segnala con la sua accen¬ 
sione quando l’interfaccia risulta alimentata. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Con il circuito stampato a doppia faccia siglato 
LX.1184 montare questa interfaccia risulta mol¬ 
to più semplice di quanto non si potrebbe sup¬ 
porre. 

Anche se guardando lo schema pratico di fig.4 sa¬ 
prete già dove disporre i diversi componenti, prima 
di iniziare il montaggio vi consigliamo di leggere tut¬ 
to l’articolo, perché basandovi sul solo disegno vi 
potrebbero sfuggire dei piccoli particolari che inve¬ 
ce è utile conoscere prima di stagnare un qualsia¬ 
si componente. 

Iniziate il montaggio inserendo i due zoccoli per gli 
integrati IC1 - IC2 controllando se per caso hanno 
riportata da un solo lato una tacca di riferimento. 

Se così fosse, vi conviene rivolgerla nello stesso 
verso in cui in seguito dovrete rivolgere la tacca 
dell’integrato, in altre parole verso l’alto (vedi fig.4). 
Dopo aver stagnato tutti i piedini degli zoccoli, po¬ 
tete inserire le resistenze controllando sul loro cor¬ 
po il codice dei colori, così da non scambiare un 
valore per un altro. 

Proseguendo nel montaggio inserite tutti i diodi al 
silicio verificando prima attentamente con l’aiuto 


dello schema pratico da quale lato dovete rivolge¬ 
re la fascia che contorna il loro corpo. 

La fascia bianca del diodo plastico DS3 va rivolta 
verso l’altoparlante AP, cioè verso destra, la fascia 
nera del diodo in vetro DS4 va rivolta verso sini¬ 
stra e le fasce dei diodi DS2 - DS1 vanno rivolte u- 
na all’inverso dell’altra. 

Terminata l’operazione appena descritta, potete in¬ 
serire il trimmer R4, il fusibile autoripristinante 
(vedi FI vicino alla morsettiera a 4 poli), quindi i 
due condensatori ceramici C5 - C6 ed infine tutti i 
condensatori poliestere. 

Dopo questi condensatori potete inserire tutti gli e- 
lettrolitici, controllando prima la polarità dei due 
terminali. 

Dovete infilare il terminale positivo nel foro dello 
stampato contrassegnato con il segno +. 

Se sull’involucro di questi condensatori non è ri¬ 
portato il segno +, potete comunque facilmente 
identificare il terminale positivo, perché più lungo 
di quello negativo. 

A questo punto potete inserire il ponte raddrizza¬ 
tore RS1 rivolgendo i terminali +/— come visibile 
nello schema pratico, poi tutti i transistor control¬ 
lando di inserirli correttamente nella posizione as¬ 
segnata, onde evitare di collocare un PNP al po¬ 
sto di un NPN o viceversa. 


f g i 



Fig.7 Foto di come si presenta la scheda 
LX.1184 a montaggio ultimato. Per fissare 
l’altoparlante potrete stagnare sullo stam¬ 
pato due corti spezzoni di filo di rame che 
ripiegherete ad L sul bordo del suo corpo. 
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La parte piatta di questi transistor va rivolta come 
visibile nel disegno pratico di fig.4, e lo stesso di¬ 
casi per l’integrato stabilizzatore MC.78L05 siglato 
IC3, equivalente al UA.78L05. 

Per completare questa scheda dovete inserire il 
quarzo, che va collocato in posizione orizzonta¬ 
le stagnando il suo corpo alla pista in rame pre¬ 
sente sullo stampato con una sola goccia di sta¬ 
gno. 

Vicino al quarzo inserite la morsettiera a 4 poli 
che vi serve per il cordone di rete e per i collega- 
menti aH’interruttore S2, poi il connettore seriale 
femmina a 25 poli (vedi CONN.1) la cui forma po¬ 
trebbe anche risultare leggermente diversa da 
quella visibile nella foto. 

A questo punto potete inserire il trasformatore d’a¬ 
limentazione TI, che non vi darà alcun problema 
perché s’innesterà nei fori presenti sullo stampato 
solo nel suo giusto verso. 

Da ultimo appoggiate il piccolo altoparlante AP sul 
foro circolare presente sullo stampato, quindi infi¬ 
late due corti spezzoni di filo di rame rigido nei fo¬ 
ri già predisposti sul circuito, e dopo averli stagna¬ 
ti alle piste sottostanti, ripiegate le estremità sulle 
piste dell’altoparlante e qui stagnatele. 

Poiché con due soli punti di appoggio l’altoparlan¬ 
te potrebbe ancora muoversi, in basso sullo stam¬ 
pato abbiamo previsto altri due fori, nei quali po¬ 
trete inserire altri due spezzoni di filo di rame, che 
ripiegherete ad L sul bordo circolare dell’altopar¬ 
lante. 

Con questi quattro punti di appoggio l’altoparlante 
rimarrà bloccato sul circuito stampato. 

Completate tutte queste operazioni, inserite negli 
zoccoli i due integrati rivolgendo il lato con la tac¬ 
ca di riferimento ad U verso CONN.1. 

MONTAGGIO nel MOBILE 

La basetta del circuito stampato deve essere fis¬ 
sata all’interno del mobile plastico utilizzando quat¬ 
tro viti autofilettanti. 

Sul pannello posteriore del mobile fissate prima le 
prese B.F. out. e B.F. inp., poi quella plastica che 
vi servirà per il PTT, mentre sul pannello anterio¬ 
re, anch’esso serigrafato, fissate le tre gemme cro¬ 
mate per i diodi led ed i due interruttori, quello di 
accensione S2 e quello che vi servirà per inserire 
o escludere il suono dell’altoparlante. 

Nello schema pratico di fig.4 potete vedere come 
devono essere collegate tutte le prese BF, i due in¬ 
terruttori ed i diodi led al circuito stampato. 

Per le due prese BF potete utilizzare un corto spez¬ 
zone di cavetto schermato, collegando un’estremità 
della calza metallica sul terminale massa dello 
stampato e l’opposta estremità al capocorda posto 
sotto il dado di fissaggio. 


Per la presa PTT potete utilizzare un solo filo per¬ 
ché il collegamento di massa tra il ricetrasmettito- 
re e l’interfaccia viene già assicurato dalle due cal¬ 
ze di schermo delle prese BF. 

Per i diodi led occorre rispettare la polarità dei due 
fili, e per questo abbiamo serigrafato sul circuito 
stampato, in prossimità dei due terminali, le lette¬ 
re A-K. 

Il filo che parte da A deve essere collegato al ter¬ 
minale più lungo del diodo led ed il filo che parte 
da K al terminale più corto. 

Completati i collegamenti potete stringere sui due 
terminali della morsettiera a 4 poli le due estremità 
del cordone di alimentazione dei 220 volt. 

A questo punto potete chiudere il mobile, collega¬ 
re l’uscita del connettore RS.232 al computer e i- 
niziare subito a lavorare in packet. 

Questo risulterà possibile se nel vostro computer è 
già presente un programma per packet, come il 
Baycom presentato sulla rivista N.157/158, o un 
altro simile. 

Su questo stesso numero presentiamo il program¬ 
ma Binyapp che, come potrete constatare, risulta 
molto pratico ed è molto facile da usare. 

Per chi non si è mai collegato con una Banca Da¬ 
ti, accenniamo al fatto che una volta collegati con 
una BBS, si possono prelevare da essa tutte le 
informazioni d’uso scrivendo help e poi premendo 
Enter oppure pigiando il tasto ? e poi Enter. 

Nelle BBS potete trovare molti programmi utili ai 
radioamatori, come i dati delle effemeridi dei pola¬ 
ri, il calcolo di antenne ecc., e volendo potete an¬ 
che fare delle richieste, lasciando il vostro nomi¬ 
nativo per poter ricevere poi la risposta. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutti i componenti richiesti per realizzare questo 
Packet LX.1184 (vedi schema pratico di fig.4) com¬ 
preso di circuito stampato, cordone di alimentazio¬ 
ne e del programma BINYAPP descritto in questa 
rivista. Dal prezzo è ESCLUSO il solo mobile e le 
mascherine.L.85.000 

Il mobile MO.1184 completo di due mascherine fo¬ 
rate e serigrafate.L. 18.000 

A richiesta possiamo fornire un cavo seriale CA05 
con connettori a 25 poli.L. 8.000 

Costo del solo stampato LX.1184.L. 13.000 

Ai prezzi riportati già compresi di IVA, andranno ag¬ 
giunte le sole spese di spedizione a domicilio. 
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Da oltre un mese siamo bloccati nelle consegne 
del kit dell’Analizzatore Panoramico siglato 
LX.1051, pubblicato sulla rivista N.161/162, non 
per colpa nostra, ma a causa delle FIFO tipo 
MK.4501, che ci vengono fornite dalla Casa co¬ 
struttrice con il contagocce e, come se ciò non ba¬ 
stasse, a dei prezzi esagerati. 

Anziché ricevere puntualmente i nostri 500 pezzi 
settimanali, ne riceviamo soltanto 10-15 pezzi a li¬ 
re 50.000 cadauno, mentre il loro prezzo reale sa¬ 
rebbe di lire 21.000 cadauno (IVA esclusa). 

I lettori, non essendo a conoscenza di queste dif¬ 
ficoltà, continuano a sollecitare questo kit, che noi 
non possiamo spedire perché incompleto delle 
Fifo MK.4501. 


Stanchi di attendere questi integrati che non arri¬ 
vano mai ed interessati a risolvere velocemente 
questo problema, ci siamo rivolti in Giappone alla 
Hitachi che ci ha inviato delle Fifo tipo HM.63021. 
Queste Fifo oltre a disporre di una capacità quat¬ 
tro volte superiore alle MK.4501 , costano soltan¬ 
to 29.412 lire IVA esclusa. 

Per questi motivi una sola Fifo HM.63021 può so¬ 
stituire due Fifo MK.4501, risultando oltretutto an¬ 
che più economica. 

L’unico inconveniente riguarda il fatto che queste 
HM.63021 non si possono inserire direttamente sul 
nostro circuito LX.1051, perché hanno una diversa 
zoccolatura. 

Abbiamo quindi velocemente realizzato un piccolo 


NUOVA scheda FIFO per 
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Fig.l Per utilizzare la Fifo HM.63021 abbiamo dovuto modificare lo schema elettrico ag¬ 
giungendo al circuito due integrati 74HC74 (vedi tutto il riquadro interno giallo). 





































































































circuito stampato, siglato LX.1051/F, che dovrete 
innestare negli zoccoli degli integrati IC43 - IC46. 
In pratica dal circuito stampato LX.1051 bisogna 
togliere i seguenti tre integrati: 

IC43 = tifo MK.4501 
IC44 = tifo MK.4501 
IC46 = 4 OR 74HC32 

e negli zoccoli di IC43 - IC46 bisogna inserire i con¬ 
nettori applicati alla nuova scheda LX.1051/F (ve¬ 
di schema di montaggio di fig.4). 


ELENCO COMPONENTI LX.1051/F 

R82 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R83 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R84 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R85 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R86 = 1.000 ohm 1/4 watt 
DS4-DS6 = diodi 1N.4150 
IC47 = doppia FIFO HM.63021 
IC48 = HC/Mos tipìo 74HC74 
IC49 = HC/Mos tipìo 74HC74 



Fig.2 Foto della basetta LX.1051/F con so¬ 
pra montati la Fifo ed i due 74HC74. 
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Fig.3 Schema pratico di montaggio. Ri 
spettate la polarità dei tre diodi al silicio. 
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Fig.4 Lo stampato LX.1051/F andrà innestato nei due zoccoli IC43 - IC46 e quindi dallo 
stampato dovrete togliere i tre integrati posti negli zoccoli IC43 - IC44 - IC46. Con questa 
modifica abbiamo risolto il problema delle Fifo MK.4501, che oltre a risultare introvabili 
sono state “raddoppiate” di prezzo. Questa modifica non altera le caratteristiche tecniche 
dell’Analizzatore Panoramico per TV LX.1051. 


Fig.5 Le due strisce di connettori con ter¬ 
minali torniti che vi forniremo col kit vanno 
stagnate sul lato posteriore dello stampato 
LX.1051/F nelle posizioni indicate IC43 - 
IC46 (vedi fig.3), perché i terminali andran¬ 
no poi innestati negli zoccoli indicati IC43 
- IC46, come visibile in fig.4. 
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Fig.6 Connessioni viste da so¬ 
pra della doppia Fifo HM.63021 
e dell’integrato 74HC74. 



Fig.7 In questa foto potete vedere la scheda 
LX.1051/F già innestata negli zoccoli di IC43 - IC46, 
presenti sullo stampato base LX.1051. 


SCHEMA ELETTRICO-PRATICO 

Lo schema elettrico della scheda LX.1051/F, deli¬ 
neato in giallo dentro la finestra grigia di fig.1, 
utilizza tre soli integrati: 

IC47 = doppia fifo HM.63021 
IC48 = dual flip/flop 74HC74 
IC49 = dual flip/flop 74HC74 

Le piste presenti sul circuito stampato a doppia 
faccia collegano già tra loro tutti i piedini degli in¬ 
tegrati, prelevando i segnali dalla scheda madre 

LX.1051. 

Potete iniziare il montaggio inserendo sullo stam¬ 
pato i tre zoccoli per gli integrati IC47 - IC48 - IC49, 
quindi potete proseguire inserendo le poche resi¬ 
stenze ed i tre diodi al silicio, facendo attenzione a 
rivolgere la fascia nera di DS5 e DS4 verso l’alto 
e quella di DS6 verso il basso (vedi fig.3). 
Completata questa operazione rivoltate lo stampa¬ 
to e, nello spazio indicato con IC43, inserite due 


strisce di connettori torniti a 14 terminali, mentre 
nello spazio indicato con IC46 inserite due strisce 
di connettori torniti a 7 terminali. 

Come già accennato, dovrete poi innestare questi 
connettori negli zoccoli IC43 - IC46 (vedi fig.4). 
Terminato il montaggio di tutti i componenti, pote¬ 
te inserire nei tre zoccoli dello stampato LX.1051/F 
gli integrati HM.63021 e 74HC74, rivolgendo la tac¬ 
ca di riferimento a forma di U verso sinistra, come 
visibile nel disegno pratico di fig.3. 

PREZZO DEL KIT 

Questi componenti risultano già inclusi nella sche¬ 
da base LX.1051 ed il prezzo di questa non subi¬ 
sce nessuna variazione, perché anche sottraendo 
dal totale il costo delle due fifo MK.4501, che noi 
avevamo preventivato a L.21.000 cadauna, il prez¬ 
zo di tutti i componenti presenti nella scheda 
LX.1051/F, compreso il circuito stampato a dop¬ 
pia faccia, risulterebbe di poco superiore e perciò 
abbiamo preferito lasciarlo invariato. 
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Avendo trovato molto valido ed anche molto semplice da utilizzare il 
programma per Packet realizzato da IWOCTY, che molti Radioamatori 
usano già per trasferire e ricevere programmi o files binari con il pro¬ 
tocollo YAPP, abbiamo chiesto al suo autore l’autorizzazione per pub¬ 
blicarlo sulla rivista. Nel binyapp abbiamo aggiunto un programma che 
provvede automaticamente ad installarlo nel vostro Hard-Disk, scom¬ 
pattando i files e creando nel contempo le necessarie subdirectory. 


BINYAPP un programma 


Ancor prima di realizzare l'interfaccia packet 
LX.1184, che trovate su questo numero della rivi¬ 
sta, abbiamo cercato di reperire un valido softwa¬ 
re per poterla gestire, perché se è vero che ci so¬ 
no Radioamatori con una vasta esperienza in fat¬ 
to di computer, ce ne sono anche altri che al pri¬ 
mo banalissimo errore non sanno a chi rivolgersi 
per avere un consiglio o un aiuto. 

Dopo aver provato il programma per packet, che 
l’Autore ha chiamato binyapp, abbiamo constata¬ 
to che questo è il software che stavamo cercando. 
Infatti pur essendo molto semplice da usare, è for¬ 
nito di tutti gli elementi necessari per garantire 
una perfetta funzionalità, e questo perché chi l’ha 
realizzato è un Radioamatore, e come tale cono¬ 
sce e ha cercato di risolvere tutte le problematiche 
legate alla trasmissione packet. 

INSTALLAZIONE nell’HARD-DISK 

Per facilitare l'installazione del Binyapp nell’Hard- 
Disk abbiamo aggiunto un programma che prov¬ 
vede automaticamente a scompattare tutti i files 
presenti sul dischetto e a memorizzarli in una di¬ 
rectory appositamente creata nell’Hard-Disk. 

Per installare questo programma è sufficiente in¬ 
serire il dischetto contenente il binyapp nel drive 
e digitare quanto segue: 

C:\>A: poi Enter 

A:\>INSTALLA poi Enter 

Nota: Le parole evidenziate in azzurro appaiono di¬ 
rettamente sul vostro monitor, le altre dovete digi¬ 
tarle da tastiera. 

Apparirà così sul monitor la maschera visibile in 
fig.1 con l’indicazione del nome della directory che 


verrà creata sul vostro Hard-Disk, cioè 

C:\BINYAPP. 

A questo punto dovrete premere Enter per confer¬ 
marla oppure scrivere un nome a vostra scelta. 
Poiché vi verrà chiesto conferma del nome (vedi 
fig.2), ammesso che non vogliate cambiare nulla, 
dovrete soltanto premere la lettera S. 

In questo modo vedrete apparire sullo schermo del 
computer ad uno ad uno i nomi dei files via via che 
vengono scompattati, e, a scompattazione com¬ 
pletata, apparirà una scritta a conferma dell’avve- 
nuta installazione. 

Trascorso qualche secondo questa maschera spa¬ 
rirà e sul monitor rimarrà la scritta: 

C:\BINYAPP> 

Nel programma è presente un piccolo manuale d’i¬ 
struzione, completo del nome dell’Autore IWOCTY 
e del suo indirizzo, che potrebbe risultare utile a 
tutti i colleghi Radioamatori per risolvere eventuali 
piccoli problemi iniziali. 

Per consultare questo manuale dovrete procedere 
come segue. Quando sul computer apparirà: 

C:\BINYAPP> 

dovrete scrivere: 

C:\BIN YAPP>LEGGIMI poi Enter 

Sul vostro schermo apparirà subito la prima pagi¬ 
na del testo (vedi fig.5). 

Per scorrere le pagine successive sarà sufficiente 
utilizzare i tasti frecce su o giù. 

Per uscire dal manuale dovrete premere il tasto E- 

scape. 
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RICHIAMARE il PROGRAMMA 

Ammesso che sul monitor non compaia la scritta: 

C:\BINYAPP> 

per richiamare il programma dovrete scrivere: 

C:\>CD BINYAPP poi Enter 

INYAPP poi Enter 



Fig.1 Inserite il dischetto nel drive e dopo 
aver scritto A:\>INSTALLA, sul monitor ap¬ 
parirà questa maschera. Poiché non con¬ 
viene cambiare la directory premete Enter. 



Fig.2 Eseguita l’operazione riportata in fig.1 
apparirà questa maschera, dove si chiede 
una conferma della directory. A questo pun¬ 
to dovete pigiare il tasto S. 


Importante: Se-utilizzate il mouse, avrete probabil¬ 
mente collegato l’interfaccia alla COM2; in questo 
caso per caricare il programma dovrete scrivere: 

C:\>CD BINYAPP poi Enter 

C:\BIN YAPP>BINYAPP 2 poi Enter 

La prima volta che richiamate il programma appa¬ 
re sul monitor la maschera di fig.6 nella quale do¬ 
vete digitare il vostro nominativo di Radioamato¬ 
re. 

Dopo aver premuto Enter, appare una seconda ma¬ 
schera (vedi fig.7) che vi chiede di confermare ciò 
che avete scritto. 

Se il nominativo è corretto premete il numero 1 
per confermarlo, se c’è un errore premete il nu¬ 
mero 2 per rettificarlo. 

Premendo il numero 1 appare il menu principale 
del programma BINYAPP (vedi fig.9), che riporta 
le seguenti possibilità di utilizzo: 

(1) Programma Terminale 

(2) AUTOYAPP per la Ricezione file 

(3) Installa PBBS 

(4) Gestione PBBS 

(5) Gestione PASSWORD 

(6) Fine 

( ) scelta con il mouse ? 

Tenete presente che tranne in fase di ricezione o 
di trasmissione, premendo il tasto FIO avrete a di¬ 
sposizione dei testi di Help, cioè di aiuto. 

CONFIGURAZIONE 


L’Autore del Binyapp ha inserito un file chiamato 
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CONFIG.BYP che serve per configurare i parame¬ 
tri del programma. 

Sappiate comunque che noi abbiamo già predefi¬ 
nito correttamente nel dischetto tutti i parametri, 
quindi non dovrete modificarli, a meno che non in¬ 
tendiate personalizzare il programma. 

TASTI FUNZIONE 

La funzione utilizzata normalmente per collegarsi 
con un Radioamatore o una BBS è quella indicata 
nel menu principale con il numero: 

1 = Programma terminale 

Pigiando questo tasto appare sul monitor una fi¬ 
nestra (vedi fig. 12) di colore blu divisa da una riga 
di colore verde nella quale sono riportati i tasti fun¬ 
zione corrispondenti a specifici comandi. 

Nella zona al di sopra dei tasti funzione appare il 
testo che ricevete e quello che trasmettete. 

Nella zona al di sotto dei tasti funzione appare il 
testo, che, scritto tramite tastiera, passa nella zo¬ 
na posta sopra quando viene trasmesso premen¬ 
do Enter. 

Prima di scrivere un testo dovete sintonizzare il 
ricetrasmettitore sulla frequenza del corrispon¬ 
dente e premere il tasto FI. In questo modo ap¬ 
parirà una finestra nella quale dovrete scrivere il 
nominativo del Radioamatore o della BBS a cui 
volete collegarvi. 

Importante 

Per collegarvi con un Radioamatore dovete scri¬ 
vere il solo nominativo oppure, se si tratta di un 
nodo, farlo seguire da -2. In quest’ultimo caso se 
il nodo fosse IK4EPI dovreste scrivere IK4EPI-2. 
Per collegarvi con una BBS dovete scrivere il suo 
nominativo seguito da -8, quindi per collegarvi con 
il nominativo IWOEW dovrete scrivere IWOEW-8. 

Per collegarvi con una BBS tramite un digipeater 
dovete elencare la lista dei diversi passaggi inter¬ 
ponendo tra l’uno e l’altro una V (serve per via o 
tramite). 

Se ad esempio vi volete collegare con la banca da¬ 
ti IWODEW-8 tramite i digipeater IONWU-3 e 
I0AZ1-3, dovrete scrivere: 

IWODEW-8 V IONWU-3 V IOAZI-3 

Dentro la fascia verde appaiono i tasti che vi per¬ 
mettono di ottenere le seguenti funzioni. 

FI = Con. 

Serve per chiamare la finestra di connessione per 


i collegamenti (vedi fig.13). 

F2 = Dis. 

Serve per scollegarsi dal corrispondente. 

F3 = WON 

Serve per aprire un file in cui verrà memorizzato 
tutto il testo che scorre sul video. Premendo que¬ 
sto tasto appare una finestra aH’interno della qua¬ 
le dovete scrivere il nome che volete assegnare a 
questo file, poi di seguito premete Enter. 

Sulla prima riga in rosso verranno riportati il no¬ 
me e le dimensioni del file ricevuto. Questa fun¬ 
zione potrebbe risultare utile quando riceverete i 
parametri orbitali dei satelliti polari, perché potre¬ 
te aprire un file che potrete consultare con calma 
in un secondo momento. 

F4 = WOFF 

Serve per chiudere il file di testo che avete aperto 
con F3. 

F5 = RYP 

Serve per ricevere i files di programma trasmessi 
dalle BBS con il protocollo YAPP. 

Questo tasto deve essere premuto solo dopo che 
il corrispondente vi ha comunicato di essere pron¬ 
to a trasferirvi dei files in YAPP. 

Se il testo è stato ricevuto con degli errori, il pro¬ 
gramma richiede automaticamente i dati che ha ri¬ 
cevuto male. 

Se invece il testo è stato ricevuto in maniera in¬ 
completa, anche a distanza di giorni potrete ricol¬ 
legarvi con la BBS e richiedere nuovamente il pro¬ 
gramma, perché il Binyapp si predisporrà in modo 
automatico per il résumé, cioè per richiedere i so¬ 
li byte mancanti. 

Per interrompere il trasferimento è sufficiente pre¬ 
mere il tasto Escape. 

Come noterete, durante il trasferimento dei dati ver¬ 
ranno visualizzate le dimensioni e la percentua¬ 
le del file ricevuto, l’ora d’inizio ecc. (vedi fig. 14). 

F6 = TYP 

Serve per attivare la procedura di trasmissione in 
protocollo YAPP. Questo tasto deve essere pre¬ 
muto solo dopo che il corrispondente vi avrà co¬ 
municato di essere pronto a ricevere un file YAPP, 
quindi ammesso che anche il vostro corrisponden¬ 
te utilizzi il programma Binyapp, voi dovrete pigiare 
F6 solo dopo che questi vi avrà comunicato di a- 
ver premuto il tasto F5. 

Una volta premuto il tasto F6 apparirà una finestra 
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Fig.3 Nella finestra azzurra vedrete appari¬ 
re tutti i nomi dei files che si stanno scom¬ 
pattando per essere copiati nella directory 
BINYAPP dell’Hard-Disk. 



Fig.4 Se volete interrompere lo scompatta- 
mento dei files pigiate il tasto Esc e quan¬ 
do appare questa finestra pigiate il tasto S. 
Per proseguire pigiate il tasto N. 



Fig.5 Se volete far apparire sul vostro 
schermo il “manuale d’istruzioni”, dovete 
scrivere C:\binyapp>leggimi poi pigiare En- 
ter . Per uscire pigiate Esc. 



Fig.6 La prima volta che si richiama il pro¬ 
gramma appare questa finestra airinterno 
della quale dovete scrivere il vostro nomi¬ 
nativo di Radioamatore. 



Fig.7 Dopo aver scritto il vostro nominati¬ 
vo, se non avete commesso degli errori da¬ 
te conferma pigiando il tasto N.l. Per cor¬ 
reggere pigiate invece il tasto N.2. 



Fig.8 Inserito il vostro nominativo di OM, 
tutte le volte che richiamerete il program¬ 


ma BINYAPP apparirà questa finestra, men¬ 
tre le figg.6-7 non appariranno più. 
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Fig.9 La maschera della fig.8 rimane sullo 


schermo per pochi secondi, dopodiché ap¬ 
pare sullo schermo il MENU principale con 
la lista delle istruzioni del Binyapp. 



Fig.10 Pigiando il tasto FIO avete a dispo¬ 
sizione un Help che potrebbe servirvi per 
conoscere in dettaglio l’uso corretto di tut¬ 
ti i comandi del Binyapp. 



Fig.11 Pigiando un qualsiasi tasto leggere¬ 
te le successive pagine dell’Help. Se pigia¬ 
te FIO quando state ricevendo un file ap¬ 
parirà una diversa pagina di Help. 



Fig.12 Se dal menu principale di fig.9 pi¬ 
giate il tasto N.1 apparirà questa finestra 
che vi permetterà di leggere tutto quello che 
riceverete o trasmetterete via radio. 



Fig.13 Premendo il tasto FI appare una fi¬ 
nestra rossa airinterno della quale dovete 
scrivere il nominativo del Radioamatore o 
della BBS a cui vi volete collegare. 



Fig.14 Questa finestra appare quando il cor¬ 
rispondente vi invia dei files in formato 
YAPP. In questa finestra compaiono tutti 
quei dati che vi potrebbero interessare. 
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in cui dovrete scrivere il nome del file che volete 
trasmettere (vedi fig.15). 

Ad esempio, se voleste trasmettere un file chia¬ 
mato scacchi.exe che si trova nella subdirectory 
chiamata giochi, dovreste scrivere: 

C:\giochi\scacchi.exe poi Enter 

Durante la trasmissione apparirà la scritta: 

Svuotamento Buffer Attendi 

quindi dovrete attendere fino a quando il Buffer di 
trasmissione non si sarà totalmente svuotato. 

Per interrompere il trasferimento basta pigiare il 
tasto Escape. 

F7 = PWD 

Serve per inviare la password alle BBS che la ri¬ 
chiedono. 

F8 

Serve per disabilitare l’eco, in altre parole il testo 
che inviate al corrispondente non verrà più trascritto 
nella parte superiore della finestra di fig.12, quindi 
potrete leggere il solo testo che riceverete dal cor¬ 
rispondente. 

F9 = DCD 

Serve per cambiare lo stato del DCD da ON a OFF 
o viceversa. 

Nota: usando il nostro modem LX.1184 questa fun¬ 
zione non verrà mai utilizzata. 

FIO 

Serve per leggere gli Help, cioè per avere un pic¬ 
colo testo di aiuto (vedi fig.10) con la descrizione 
dei vari comandi e del loro utilizzo. 

TASTO ALT + TASTI FUNZIONE 

Tenendo premuto il tasto ALT e pigiando i tasti FI 
- F2 - F3 - F4 potete ottenere delle funzioni sup¬ 
plementari. 

ALT + FI 

Non si usa con la nostra interfaccia LX.1184. Que¬ 
sto comando potrebbe risultare utile solo a coloro 
che hanno delle interfacce tipo TNC. 


ALT + F2 

Pigiando questi tasti lo schermo del computer di¬ 
venta nero e questo vi permetterà di ricevere 
eventuali disegni o testi a colori. Per ricevere di¬ 
segni o testi a colori è però necessario che nel fi¬ 
le CONFIG.SYS risulti presente la scritta: 

DEVICE=ANSI.SYS 

Se non risultasse presente occorre inserirla con un 
editor. 

Una volta attivata questa funzione, per disattivarla 
bisogna premere il tasto Escape. 

ALT + F3 

Questi tasti servono per prelevare un file di testo 
(e non dei programmi) dal vostro Hard-Disk per tra¬ 
smetterlo. Premendo questi tasti appare una fine¬ 
stra in cui dovete scrivere il nome del file che vo¬ 
lete trasmettere. 

Ad esempio per trasmettere il testo chiamato pip- 
po che si trova nella subdirectory articoli dovete 
scrivere: 

C:\articoli\pippo poi Enter 

In questo modo inizierà la trasmissione del testo. 

ALT + F4 

Questi tasti vi fanno uscire temporaneamente dal 
programma binyapp per accedere al DOS. 
Quando sul monitor vedete apparire: 

C:\BINYAPP> 

potete dare al computer qualsiasi comando del 
DOS, come ad esempio Copy - Dir - Del ecc. 

Per ritornare nel programma BINYAPP, quando 
appare la scritta sopra riportata dovete semplice- 
mente digitare: 

C:\BIN YAPP>EXIT poi Enter 

ESCAPE 

Premendo questo tasto potete ritornare al menu 
principale di fig.9. 

Se per esempio voleste forzatamente scollegarvi 
dalla BBS alla quale siete collegati, dovreste sem¬ 
plicemente pigiare il tasto Escape. 

RICEZIONE su ORARI programmati 

Poiché molte BBS trasferiscono dei files solo in de¬ 

terminati orari, nel programma Binyapp è prevista 
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un’opzione per programmare il computer in modo 
che questo trasferimento avvenga in modo auto¬ 
matico all’ora prefissata. 

Quando vi trovate nel menu principale (vedi fig.9), 
dovete premere il tasto: 

2 = Autoyapp per la ricezione dei file 

e così apparirà una finestra (vedi fig.19) nella qua¬ 
le dovrete inserire questi dati: 

- Il nominativo della BBS seguito da -8. 

- Il nominativo dei digipeater che volete eventual¬ 
mente utilizzare per collegarvi con la BBS (vedi 
fig.20). Se non volete utilizzare nessun digipea¬ 
ter dovete pigiare il numero 2, se invece volete u- 
tilizzarli dovete premere il numero 1. 

In quest’ultimo caso apparirà una riga con la scrit¬ 
ta NODO nella quale dovrete scrivere il nominati¬ 
vo del digipeater seguito da -3. 

- Il numero dei files che volete ricevere, cioè 1-2- 

3 ecc. 

- Il nome di ogni singolo file che volete ricevere. 
E’ importante che il nome del file risulti completo 
anche della sua subdirectory. Ad esempio, vo¬ 
lendo ricevere il file chiamato pippo che si trova 
nella subdirectory articoli dovrete scrivere: 

articoli\pippo poi Enter 

- L'ora ed i minuti in cui volete collegarvi automa¬ 
ticamente con la BBS per ricevere i files da voi ri¬ 
chiesti. 

L’ora ed i minuti devono essere composti ognuno 
da due numeri e separati tra loro da un punto. 

Ad esempio se voleste collegarvi 5 minuti dopo 
mezzanotte dovreste scrivere 00.05; per collegar¬ 
vi alle 6 del mattino dovreste scrivere 06.00. 


DIVENTARE una PBBS 

Questo programma vi permette di utilizzare la vo¬ 
stra stazione (composta da Ricetrasmettitore - 
Interfaccia Packet - Computer) come una picco¬ 
la BBS personale alla quale tutti i Radioamatori 
possono accedere per scrivere o leggere dei mes¬ 
saggi o per trasferire dei files. 

Quando vi trovate nel menu principale dovete pre¬ 
mere il tasto: 

3 = Installa PBBS 


e così apparirà una finestra di colore blu all’inter¬ 
no della quale vi verranno mostrate tutte le opera¬ 
zioni che esegue il radioamatore che si collega con 
la vostra stazione, cioè la richiesta di files oppure 
l’invio e la lettura dei messaggi (vedi fig.17). 

Tutto questo avviene in via automatica, quindi non 
dovrete toccare alcun tasto. In pratica la vostra 
stazione verrà utilizzata da qualsiasi Radioamato¬ 
re come pubblico servizio. 

Per far cessare questa funzione di PBBS potete 
premere qualsiasi tasto, ma dobbiamo far pre¬ 
sente che fino a quando qualcuno risulta collegato 
con la vostra stazione, non riuscirete ad interrom¬ 
pere il suo collegamento. 

Il Radioamatore che si collega con la vostra 
PBBS avrà a sua disposizione questo elenco di 
comandi: 

B = Permette al Radioamatore di scollegarsi dalla 
vostra PBBS. Ovviamente dopo ogni comando bi¬ 
sognerà premere Enter. 

H = Serve per ricevere automaticamente l’elenco 
dei comandi che si possono utilizzare con la vostra 

PBBS. 

I = Questo comando permette al Radioamatore di 
ricevere il file INFO.BYP, all’interno del quale so¬ 
no contenute tutte le informazioni sulla vostra sta¬ 
zione. Questo file può essere riscritto o modificato 
con qualsiasi Editor, come ad esempio l’Edit for¬ 
nito assieme al DOS. 

K n = Permette al Radioamatore che è collegato 
con voi di cancellare qualsiasi messaggio. Dopo 
la lettera K il Radioamatore deve scrivere al posto 
della lettera n il numero del messaggio che desi¬ 
dera cancellare. Se ad esempio volesse cancella¬ 
re il messaggio che porta il numero 3, il Radioa¬ 
matore dovrebbe scrivere K 3. 

KM = Serve al Radioamatore per cancellare tutti i 
messaggi a lui diretti, che gli erano stati inviati da 
altri Radioamatori. 

L = Permette di vedere l’intero elenco dei mes¬ 
saggi presenti nel vostro archivio. 

LM = Permette al Radioamatore di vedere l’elen¬ 
co dei soli messaggi che altri Radioamatori gli han¬ 
no inviato. 

S = Serve al Radioamatore per inviare alla vostra 
PBBS un messaggio che tutti potranno leggere. 
Quando il Radioamatore preme il tasto S gli viene 
richiesto un breve titolo da assegnare al suo mes¬ 
saggio. Dopo aver scritto il titolo e premuto il ta- 
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sto Enter, potrà scrivere il testo. Dopo ogni riga bi¬ 
sogna premere Enter. 

Quando si è terminato di scrivere il messaggio, bi¬ 
sogna premere contemporaneamente i tasti 
CTRL+Z. 

SP = Questo comando permette ad un Radioama¬ 
tore di inviare alla vostra PBBS un messaggio che 
intende indirizzare ad un altro Radioamatore che 
egli stesso indicherà. Dopo aver pigiato SP gli vie¬ 
ne chiesto il nominativo della persona a cui vuo¬ 
le indirizzare questo messaggio, il titolo del mes¬ 
saggio ed il testo. 

Per terminare il messaggio occorre premere con¬ 
temporaneamente i tasti CTRL+Z. 

P x = Questo tasto permette di abilitare il trasferi¬ 
mento dei files (i messaggi sono accessibili a tut¬ 
ti) solo a quei Radioamatori ai quali avete dato la 
Password di accesso. La Password è contenuta 
nel file CONFIG.BYP, che potete inserire o modi¬ 
ficare con un qualsiasi Editor. Il Radioamatore che 
vuole trasferire dei files potrà farlo soltanto se co¬ 
nosce la Password. 

Ammesso che abbiate scritto in CONFIG.BYP que¬ 
sto sigla: 

Nuova114455EL 

il Radioamatore dovrà scrivere: 

P Nuova114455EL poi Enter 

Dopodiché gli sarà permesso di accedere ai files, 
cioè potrà riceverli con il comando YD, oppure tra¬ 
smettere dei suoi files con il comando YU e, con il 
comando YW, potrà leggere l'elenco dei files pre¬ 
senti nel vostro Hard-Disk sotto la subdirectorv 
TRANSITO. 

Nota: La password deve essere scritta rispet¬ 
tando esattamente le lettere maiuscole e minu¬ 
scole. 

YD x = Con questo comando chi dispone della Pas¬ 
sword può ricevere dei vostri files. Al posto della 
x occorre scrivere il nome del file che si desidera 
ricevere, e questo verrà immediatamente inviato 
con il protocollo YAPP. 

YU = Chi dispone della Password potrà inviare al¬ 
la vostra PBBS dei files scrivendo semplicemente 
YU e pigiando F6 dopo che ha ricevuto il messag¬ 
gio pronto a ricevere il file” (questo comando è 
valido solo se anche il Radioamatore utilizza il pro¬ 
gramma Binyapp). 

YW = Chi dispone della Password potrà ricevere 
l'elenco dei files che si trovano sotto la subdirec¬ 


tory TRANSITO, files che con il comando YD si 
possono ricevere. 

R n = Serve per leggere i messaggi che altri Ra¬ 
dioamatori hanno inviato alla vostra PBBS. 

Per conoscere l’elenco dei numeri e dei titoli dei 
messaggi si deve premere la lettera L. 

Ad esempio, se premendo L e poi Enter appare 
questo elenco: 

4 vendo TX 

5 polari 

6 schemi 

chi vuole leggere il messaggio con numero 4 ven¬ 
do TX, dovrà scrivere R 4 e poi Enter. 

RM = Serve al Radioamatore per leggere quei mes¬ 
saggi che altri radioamatori gli hanno indirizzato. 
Premendo RM e poi Enter, il computer selezionerà 
solo i messaggi indirizzati al suo nominativo. 

T = Questo comando serve al Radioamatore, col¬ 
legato con la vostra PBBS, per richiamare la vo¬ 
stra attenzione. Infatti quando il Radioamatore 
preme la lettera T voi sentite dei bip acustici. 
Questo comando è dunque utile quando si desi¬ 
dera effettuare un dialogo diretto con l’operatore 
della PBBS. 

COME GESTIRE la PBBS 

Premendo dal menu principale il numero: 

4 = Gestione PBBS 

si apre una finestra nella quale, utilizzando i co¬ 
mandi descritti nel capitolo Diventare una PBBS, 
voi potrete leggere tutti i messaggi inviati dai Ra¬ 
dioamatori nel vostro computer, inserirne dei vostri 
personali ed anche cancellarli. 

Ad esempio pigiando il tasto L (lista) poi Enter po¬ 
trete vedere l’intero elenco dei messaggi, e se vo¬ 
lete cancellare il messaggio numero 5 dovrete 
semplicemente scrivere K 5 ed Enter. 

In pratica voi potrete entrare in questo programma 
come se foste un Radioamatore esterno. 

GESTIONE PASSWORD 

A volte le BBS richiedono la password per prele¬ 
vare dalla loro banca dati files di programmi. 

Se quando siete nel menu principale premete il 
tasto numero: 

5 = Gestione Password 

apparirà una finestra nella quale premendo il tasto 
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numero 1 dovrete inserire: 

- Il nominativo della BBS, ad esempio IWODEW-8 

- La password, ad esempio NE114455EL 

- La scritta che la BBS vi invierà, ad esempio: 

PASSWORD IW0DEW-8> 

In questo modo quando vi collegherete con la BBS 
e questa vi richiederà la password, basterà pre¬ 
mere il tasto F7 per accedere ai suoi programmi. 
Se dopo aver premuto il tasto numero 5 premete il 
tasto numero 2, potrete cancellare la password, se 
invece premete il tasto numero 3 la potrete modi¬ 
ficare. 

Per uscire da questa finestra e ritornare al menu 
principale dovrete semplicemente pigiare il tasto 
numero 4. 


COLLEGARSI con le BBS 

Per potervi collegare con una BBS dovete in pri¬ 
mo luogo conoscere il suo nominativo, poi la sua 
esatta frequenza così da sintonizzare il vostro ri¬ 
cevitore. 

In possesso di questi dati, quando siete nel menu 
principale dovete semplicemente premere il tasto 
1 e, dopo che è apparsa la finestra di fig.l 2, do¬ 
vete pigiare il tasto FI. 

Apparirà una seconda finestra (vedi fig.l3) dentro 
la quale dovrete scrivere il nome della BBS segui¬ 
to da -8, ad esempio: 

IWODEW-8 poi Enter 

Automaticamente avverrà il collegamento tra voi e 
la banca data, che subito vi informerà sulle opera¬ 
zioni che dovrete compiere per ricevere dei files di 
testo, dei programmi o per leggere o scrivere dei 
messaggi. 

In ogni banca dati è sempre presente un Help a 
cui tutti possono accedere pigiando il tasto H op¬ 
pure scrivendo help o anche premendo il tasto ? 
e poi Enter. 


COLLEGARSI con i RADIOAMATORI 

Anche per collegarvi con i Radioamatori dovete 
conoscere il loro esatto nominativo e la frequen¬ 
za di trasmissione. 

Dopo esservi sintonizzati su tale frequenza con il 
vostro ricevitore, dal menu principale dovete pre¬ 
mere il tasto numero 1 e, nella finestra che appa¬ 
re (vedi fig.l2), dovete premere il tasto FI. 


Apparirà una seconda finestra (vedi fig.l3) dentro 
la quale dovete inserire il nominativo del Radioa¬ 
matore con cui volete collegarvi, ad esempio: 

IWODEW poi Enter 

Dopo che avete ricevuto la conferma dell’avvenu- 
to collegamento, per inviare un testo scrivetelo, 
quindi premete Enter e così il vostro testo appa¬ 
rirà sul monitor del Radioamatore col quale siete 
collegati. 

La risposta che costui vi invierà apparirà automa¬ 
ticamente sul vostro monitor. 

Ora potrete inviare dei testi con i tasti funzione F3 
- F4 o dei programmi con il protocollo YAPP con i 
tasti funzione F5 - F6, come sopra spiegato. 

GESTIONI NOMINATIVI 

Se ci sono delle BBS o dei Radioamatori con cui 
vi collegate frequentemente, anziché scrivere tutte 
le volte il nominativo nella finestra di fig.l3, potre¬ 
te memorizzarli tutti nel file chiamato: 

NOMINATIVI. BYP 

Per inserire questi nominativi potrete usare l’Edit 
del DOS, oppure l’Editor del Pcshell o anche un 
normale programma di videoscrittura (ad esempio 

Wordstar). 

Una volta inseriti i nominativi, quando volete colle¬ 
garvi con uno di questi dovrete premere FI poi En¬ 
ter e così apparirà l’elenco dei nominativi inseriti 
preceduti da un numero. 

A questo punto basterà pigiare il numero corri¬ 
spondente al nominativo con cui volete collegarvi, 
poi premere Enter. 

Se volete cancellare un nominativo, utilizzate un 

Editor per richiamare il file NOMINATIVI.BYP e 

poi cancellatelo. 

NOMINATIVI NON DESIDERATI 

Per motivi di vario genere potreste non gradire che 
qualcuno si colleghi con la vostra PBBS. Per im¬ 
pedire che qualcuno a voi non gradito si colleghi 
con voi basterà scrivere il suo nominativo nel file 
CNOT.BYC. 

Per scrivere questo file potete sempre usare l’Edit 
del Dos o l’Editor del Pcshell. 

IL DISCHETTO 

Il dischetto con il programma BINYAPP viene for¬ 
nito assieme al kit dell’interfaccia Packet siglata 
LX.1184, pubblicata su questo numero della rivista 
nelle pagine precedenti. 
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Fig.15 Se volete trasmettere dei files di prò- 
gramma in formato YAPP apparirà questa 
finestra dentro la quale dovrete scrivere 
l’intero nome del file. 



Fig.16 Durante la trasmissione appare que¬ 
sta finestra con il nome del file, la sua di¬ 
mensione in byte e quanti byte sono già sta¬ 
ti trasmessi al vostro corrispondente. 



Fig.17 Se quando siete nel menu principa¬ 
le (vedi fig.9) pigiate il tasto N.3, diventere¬ 
te una PBBS. Sullo schermo leggerete i te¬ 
sti di chi vi sta usando come BBS. 



Fig.18 Se quando siete nel menu principa¬ 
le (vedi fig.9) pigiate il tasto N.5 appare un 
menu che vi permette di compiere le ope¬ 
razioni per gestire la “password”. 



Fig.19 Se dal menu principale pigiate il ta 


sto N.2 potrete predisporre il Binyapp per 
ricevere in automatico ad ore prefissate i fi¬ 
les dalla BBS prescelta. 



Fig.20 Se dopo aver scritto il nome della 
BBS (vedi fig.19) pigiate Enter, appare que¬ 
sta finestra che vi permette di inserire e- 
ventuali nominativi di digipeater. 
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LA VERITÀ sui vari CAVI per 


Il nostro articolo “Se non volete farvi spogliare” pubblicato sulla rivista 
N.172/173 ha avuto una tale risonanza a livello nazionale ed internazio¬ 
nale (gli articoli ed i progetti di Nuova Elettronica sono tradotti e pub¬ 
blicati da molte riviste estere) che molte rinomate Industrie costruttrici 
di amplificatori Hi-Fi e di casse acustiche ci hanno elogiato per aver fi¬ 
nalmente cercato di dissolvere un po’ di quella nebbia che circonda i 
cavi di collegamento, che venduti a prezzi esorbitanti, all’atto pratico si 
comportano nello stesso modo dei comuni cavi per impianti elettrici. 


E’ un fatto noto che quando un appassionato di Hi- 
Fi legge su parecchie pubblicazioni articoli reda¬ 
zionali profumatamente pagati, riguardanti cavi 
per altoparlanti che migliorerebbero in maniera 
notevole le caratteristiche di qualsiasi amplificato- 
re, ne rimane a tal punto influenzato che dopo a- 
verli acquistati ritiene veramente di sentire meglio. 
Da una lettera che ci ha inviato una nota Industria 
Americana costruttrice di amplificatori Hi-Fi vi tra¬ 
duciamo questo brano: 

“Se fosse vero che ci sono dei cavi in grado di mi¬ 
gliorare le caratteristiche di un impianto Hi-Fi, sa¬ 


remmo noi i primi a consigliarli nel libretto delle 
istruzioni, ma poiché il collegamento tra l’uscita 
dell’amplificatore e le casse acustiche si può ese¬ 
guire con un qualsiasi cavo, purché abbia un filo di 
rame adeguato alla potenza dell’amplificatore, non 
li teniamo mai in considerazione. ” 

Sempre in seguito al nostro articolo, un’Industria 
Francese, costruttrice di Casse acustiche per Hi- 
Fi, ci ha inviato una relazione tecnica di ben 30 pa¬ 
gine riguardante delle prove effettuate in laborato¬ 
rio su tutti i cavi reperibili in commercio (prove che 
noi avevamo già compiuto per conto nostro) dove 
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Fig.1 Esistono tanti tipi di cavi per collega¬ 
re le Casse Acustiche, ma come vi spie¬ 
gheremo non esiste nessun cavo in grado 
di migliorare la qualità di un suono, quindi 
anche se userete del normale cavo da elet¬ 
tricista che abbia una sezione adeguata al¬ 
la potenza, otterrete gli stessi risultati di un 
cavo costoso spendendo meno. 


si dimostra che non esiste nessun tipo di cavo in 
grado di modificare le caratteristiche né dell’annpli- 
ficatore né delle casse acustiche. In questa rela¬ 
zione viene sottolineato che anche eseguendo dei 
collegamenti molto lunghi (20-30 metri) con fili mol¬ 
to sottili, il massimo che si può ottenere è soltanto 
una lieve riduzione della potenza acustica, che si 
può facilmente compensare ruotando di appena 1 
solo millimetro la manopola del volume. 


Convincere un audiofilo condizionato dalla pubbli¬ 
cità martellante, che i cavi non migliorano le carat¬ 
teristiche del suo impianto, non è impresa facile. 
Iniziamo dunque l’esposizione dei nostri test di¬ 
cendo che un cavo che lavora in BF serve soltan¬ 
to per trasferire da un estremo all’altro della sua 
lunghezza una tensione alternata la cui frequenza 
massima non supera mai i 25.000 Hz. 
L’induttanza del cavo potrebbe influire sul segna¬ 
le soltanto se questo raggiungesse una lunghezza 
pari a 1/4 d’onda. 

La formula per calcolare la lunghezza d’onda in 
metri conoscendo la frequenza in KHz è: 


metri = 300.000 : KHz 


altoparlanti 






Dunque l’induttanza del cavo influisce notevol¬ 
mente sul segnale solo se ha una lunghezza mag¬ 
giore di: 

300.000 : 25 = 12.000 metri 
12.000 : 4 = 3.000 metri 

Quindi se tra l’uscita dell’amplificatore e l’ingresso 
della Cassa acustica applicassimo un cavo lungo 
3 chilometri, allora questo potrebbe avere la sua 
influenza, ma poiché la massima lunghezza non 
supera mai una decina di metri e la gamma delle 
frequenze acustiche va da un minimo di 10 Hz ad 
un massimo di 20.000 Hz, il segnale di BF viene 
trasferito daH’amplificatore alle casse acustiche 
senza alcuna alterazione. 

Chi vende questi cavi a prezzi esorbitanti deve in 
qualche modo convincere l’acquirente che funzio¬ 
nano meglio di altri, e poiché sa che l’appassio¬ 
nato di Hi-Fi non sempre è un tecnico o un inge¬ 
gnere, elenca dei parametri, come induttanza - ca¬ 
pacità - risonanza - effetto pelle - smorzamen¬ 
to - purezza del rame ecc., che in realtà non in¬ 
fluiscono sulla fedeltà del suono. 
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A questo proposito vi portiamo un semplice esem¬ 
pio. 

Se qualcuno vi dicesse che sostituendo il cavet¬ 
to del vostro telefono con un altro che ha i fili do¬ 
rati eliminereste tutti i disturbi di linea e le voci 
giungerebbero più fedeli, voi non ci credereste, 
perché sapete che, se l'amplificatore della cen¬ 
trale invia dei disturbi o se il vostro auricolare di¬ 
storce, non c’è cavo che riesca ad eliminare que¬ 
sti difetti. 

A questo punto vi starete chiedendo perché tutte 
le riviste di Hi-Fi che pubblicizzano questi cavi non 
affermano la verità, e a questo proposito potrem¬ 
mo rispondervi che assegni di 3-4 milioni non fan¬ 
no chiudere un occhio, ma tutti e due. 

La pubblicità si usa per vendere dei prodotti nor¬ 
mali a dei prezzi maggiori e per raggiungere que¬ 
sto scopo si usa qualsiasi mezzo persuasivo. 

Ad esempio, quando in TV viene mostrata una 
camicia tutta imbrattata di pomodoro e marmel¬ 
lata che messa in lavatrice esce dopo breve tem¬ 
po senza la minima macchia, nessuno immagi¬ 
na che la camicia macchiata si colloca dentro u- 
na prima lavatrice, e a-questo punto la teleca¬ 
mera si sposta su una seconda lavatrice dalla 
quale si estrae una seconda camicia perfetta¬ 
mente pulita. 

Guardando questa pubblicità nessuno si è mai 
chiesto come si possa estrarre dalla lavatrice una 
camicia asciutta e già perfettamente stirata. 

Le massaie, condizionate da questa pubblicità, 
acquistano il prodotto e si convincono di ottenere 
dei risultati superiori rispetto ad altri prodotti di co¬ 
sto inferiore. 

Allo stesso modo si comporta l’audiofilo quando 
legge gli articoli pubblicitari sui cavi di collega¬ 
mento tra l’amplificatore e le casse. 

Molti rimangono così suggestionati che dopo 
aver speso cifre esorbitanti per avere questi cavi 
sono veramente convinti di aver migliorato il suo¬ 
no del loro impianto Hi-Fi. 

A quanti ci hanno telefonato in proposito abbiamo 
chiesto: 

“Con quale strumentazione ha controllato la diffe¬ 
renza esistente tra un cavo normale ed uno spe¬ 
ciale? Che vantaggi ha riscontrato?” 

Le risposte che abbiamo ricevuto sono sempre sta¬ 
te le stesse. 

“Non ho usato nessuna strumentazione, ma ho su¬ 
bito rilevato ad orecchio che sono migliorati i mi¬ 
crocontrasti, che l'immagine sulla scala media del 
piano di ascolto è diversa , che si ha una migliore 
percezione dei suoni bassi ed un ottimo roll-off 
ecc. ” 
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Fig.2 Controllando con un’adeguata stru¬ 
mentazione un comune cavo provvisto di 
un filo di rame del diametro di 1 mm, il se¬ 
gnale si attenua di 3 dB oltre i 120.000 Hz, 
cioè su frequenze non udibili ad orecchio. 
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Fig.3 Controllando un comune cavo prov¬ 
visto di un filo di rame del diametro di 3,5 
mm, il segnale si attenua di 3 dB oltre i 
200.000 Hz. La seconda riga “verde” visibi¬ 
le sul grafico è quella dello “sfasamento”. 
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Fig.4 Anche se un SUPER cavo attenua un 
segnale di 3 dB oltre 1 MHz non ci interes¬ 
sa, perché tutte le frequenze superiori ai 
20.000 Hz rientrano nella gamma delle ul¬ 
trasoniche e perciò non vengono percepite. 
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Queste descrizioni ricalcano fedelmente le frasi ri¬ 
portate nell’articolo pubblicitario, da cui si deduce 
che l’audiofilo, senza rendersene conto, ne è ri¬ 
masto suggestionato. 

Per nostra fortuna nessun cavo influenza le ca¬ 
ratteristiche di un amplificatore Hi-Fi né quelle di 
una Cassa acustica e nemmeno modifica la for¬ 
ma d’onda di un segnale di BF. 

Se così fosse pensate ai problemi che dovrebbero 
risolvere tutti i Costruttori di amplificatori o di cas¬ 
se acustiche. 

Per stabilire quali differenze esistono tra un cavo 
ed un altro non si può utilizzare l’orecchio, che non 
riuscirà mai ad apprezzare piccole differenze, ma 
occorre una complessa strumentazione tecnica di 
cui l’audiofilo non dispone. 

La International Electrotecnical Commission 
consiglia ai tecnici sprovvisti di tale strumentazio¬ 
ne di effettuare una comparazione in tempo rea¬ 
le, perché solo con questo sistema è possibile ri¬ 
levare anche le più piccole sfumature. 

Ad esempio, se si dispone di due amplificatori Hi- 
Fi e si vuole verificare ad orecchio quale dei due 
ha una timbrica migliore, non si può ascoltare pri¬ 
ma un amplificatore poi passare all’ascolto del se¬ 
condo, perché la nostra memoria non è in grado di 
procedere ad un confronto comparativo con un suo¬ 
no ascoltato in precedenza. 

Per confrontare in tempo reale due amplificatori si 
regolano entrambi sulla stessa potenza d’uscita, 
poi, come visibile in fig.5, si applica sull’ingresso 
un relè in grado di commutare il segnale del pick- 
up o del CD sull’uno e sull’altro amplificatore, e 
sull’uscita si applica un secondo relè che commu¬ 
ti il segnale sulla stessa Cassa acustica. 

I due relè eccitati in modo ciclico ci permettono di 
ascoltare alternativamente il segnale dei due am¬ 
plificatori per 1 secondo circa. 

In questo modo il nostro orecchio è in grado di ri¬ 
levare subito se esistono differenze timbriche. 
Questo stesso tipo di controllo per comparazione 
si utilizza per i cavi, collegando i due relè come vi¬ 
sibile in fig.6, oppure per confrontare il rendimento 
di due diverse Casse acustiche (vedi fig.7) ed an¬ 
cora per accordare sulla stessa frequenza due 
strumenti musicali. 

Ad esempio, per accordare una chitarra si fa vi¬ 
brare un diapason, che è accordato sul LA a 440 
Hz, poi, quasi simultaneamente, si pizzica il LA del¬ 
la chitarra e ad orecchio si cerca di accordarla con 
il LA emesso dal diapason. 

Purtroppo questa comparazione in tempo reale 
non viene quasi mai usata a favore degli acquirenti. 

II negoziante che vuole vendervi le Casse XX e non 
le YY, prima vi fa ascoltare le Casse YY, poi con 
calma le scollega dalFamplificatore al quale colle¬ 
ga le Casse XX. 


A questo punto è sufficiente che il negoziante dica 
alcune frasi, per lo più senza significato come que¬ 
ste: 

“Sente con queste Casse XX come i medio/alti ri¬ 
sultano più focalizzati, come i bassi hanno quel dol¬ 
cissimo effetto di roll-off che non si percepisce con 
le Casse YY. ” 

che l’acquirente, non potendo più ricordare la tim¬ 
brica delle Casse YY, si persuade che le XX sono 
migliori, ed una volta acquistate ripeterà agli amici 
che “i medio/alti sono più focalizzati e che sui bas¬ 
si è presente quell’effetto roll-off che le altre casse 
non hanno.” 

In laboratorio per controllare la differenza che può 
esistere tra due cavi, due filtri Cross-Over, due Fi¬ 
nali si utilizzano oscilloscopi - analizzatori di 
spettro - distorsimetri - oscillatori swippati - au- 
diotracer ecc., perché solo con questi strumenti è 
possibile misurare anche quelle piccolissime diffe¬ 
renze che l’orecchio umano non potrà mai per sua 
natura rilevare. 

CAVI ALTOPARLANTI e SEGNALI di BF 

Molti produttori sbandierano nella pubblicità che i 
loro cavi per altoparlanti hanno una bassa indut¬ 
tanza, una bassa capacità, che utilizzano fili ar¬ 
gentati o dorati o di rame con poco ossigeno. 
Affronteremo tutti questi argomenti, ma in primo 
luogo è opportuno sapere come si comporta un 
filo di rame utilizzato per trasferire, dall’uscita 
deH’amplificatore sull’ingresso di una cassa acu¬ 
stica, una tensione che varia da 0 a 40 volt con 
una frequenza anch’essa variabile da 15 a 
20.000 Hz. 

1° - Gli elettroni non si accorgono se il condutto¬ 
re è di rame o di argento. Quello che avvertono è 
soltanto una minore o maggiore resistenza ohmi¬ 
ca al loro passaggio. 

Poiché non esiste nessun cavo con resistenza nul¬ 
la, si avrà sempre una caduta di tensione più o 
meno elevata. 

Questa caduta di tensione aumenta con l’aumen¬ 
tare della lunghezza del filo ed è inversamente pro¬ 
porzionale alla sezione del rame conduttore. 
Poiché in ogni impianto Hi-Fi la lunghezza del ca¬ 
vo non supera i 20 metri, anche se usate un filo di 
diametro inadeguato, tutt’al più questo potrà atte¬ 
nuare dell’1% la massima potenza. 

Ciò significa che su 100 watt perderete 1 watt, ma 
il vostro orecchio non riuscirà mai ad avvertire que¬ 
sta irrisoria riduzione sonora. 
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2° - La frequenza che scorre nel cavo e la forma 
d’onda del segnale non subiscono mai nessuna 
variazione, quindi applicando sull’ingresso 15 Hz 
o 20.000 Hz, sull’estremità di tale cavo ritroveremo 
le stesse frequenze. 

Se così non fosse la tensione di rete di 220 volt - 
50 Hz sinusoidale, che scorre attraverso linee lun¬ 
ghe anche centinaia di chilometri, giungerebbe nel¬ 
le nostre case con una frequenza di 46-48-49 Hz 
di forma triangolare o quadrata, invece arriva 
sempre a 50 Hz e perfettamente sinusoidale. 
L’unica differenza che possiamo notare è l’am¬ 
piezza della tensione, la quale anziché risultare di 
220 volt potrebbe essere di 215-210 volt per la ca¬ 
duta di tensione causata dall’eccessiva lunghezza 
dei cavi e dalla loro sezione. 

3° - Per frequenze inferiori ai 30.000 Hz, l’indut¬ 
tanza del cavo e la sua capacità parassita sono 
ininfluenti, a meno che le due Casse Acustiche 
non vengano poste ad una distanza di oltre 100 - 
200 metri dall’amplificatore. 

L’INFLUENZA del DIAMETRO RAME 

In questo paragrafo ci occuperemo della sola re¬ 
sistiva pura del cavo, dopodiché tratteremo anche 
delle componenti reattive. 

Il cavo per collegare le Casse Acustiche deve a- 
vere un filo di rame con una sezione adeguata, in 
modo che possano scorrere gli ampere richiesti 
con la minima caduta di tensione. 

Dobbiamo comunque tenere presente che anche 
se utilizziamo un cavo con un diametro legger¬ 
mente inferiore, la corrente massima scorre in 
questo filo soltanto quando l’amplificatore funziona 
al massimo volume. 

Per calcolare quale corrente scorre in un filo di ra¬ 
me in funzione della potenza in watt dell’amplifi¬ 
catore potete usare la formula: 

Ampere = Vwatt : ohm 

Nella Tabella N.1 vi riportiamo le correnti massi¬ 
me in funzione della potenza dell’amplificatore e 
dell’impedenza dell’altoparlante. 

TABELLA N.1 


30 

1,94 A 

2,74 A 

50 

2,50 A 

3,54 A 

60 

2,74 A 

3,87 A 

80 

3,16 A 

4,47 A 

100 

3,54 A 

5,00 A 


Conoscendo gli ampere massimi che devono scor¬ 
rere nel cavo, potete scegliere il diametro del filo 
di rame o la sua sezione espressa in millimetri 
quadrati. 

Questo dato, assieme alla resistenza ohmica per 
metro, potete prelevarlo dalla Tabella N.2. 


TABELLA N.2 



A questo punto prendiamo un amplificatore da 80 
watt e controlliamo in via teorica di quanto varia la 
potenza d’uscita su un carico di 8 ohm adope¬ 
rando un cavo di diametro adeguato, uno di dia¬ 
metro più sottile ed uno di diametro maggiore del 
richiesto. 

Per una potenza da 80 watt la corrente massima 
che scorre nel filo risulta di 3,16 ampere (vedi Ta¬ 
bella N.1). 

Passando alla Tabella N.2 scopriamo che per que¬ 
sta corrente occorre un filo di 1,5 mm di diametro, 
che offre una resistenza ohmica pari a 0,010 ohm 
per metro. 

Se per collegare le Casse usiamo un filo lungo 5 
metri, inseriremo in serie al carico la resistenza 
del cavo, che in questo caso risulterà di: 

(5 + 5) x 0,010 ohm = 0,1 ohm 

Nota: Usando un cavo da 5 metri abbiamo in to¬ 
tale 10 metri di filo, perché dobbiamo considerare 
i 5 metri dell’andata ed i 5 metri del ritorno. 

Se il cavo avesse anche una resistenza zero, e 
cavi con resistenza zero non esistono, sulle Cas¬ 
se Acustiche giungerebbe una tensione di: 

Volt = Watt : Ampere 

vale a dire: 

80 : 3,16 = 25,316 volt 

Usando un cavo con un filo di rame da 1,5 mm di 
diametro, sui morsetti delle Casse Acustiche giun- 


Watt Ampere 

uscita su 8 ohm 


Ampere 
su 4 ohm 
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AMPLIFICATORE 1 



Fig.5 Senza disporre di un’adeguata strumentazione si può controllare la differenza tim¬ 
brica di due amplificatori usando il sistema della “comparazione in tempo reale”, che con¬ 
siste nel commutare velocemente gli ingressi e le uscite con due relè o deviatori. 


CASSA ACUSTICA 



Fig.6 Lo stesso sistema usato per controllare due amplificatori si può utilizzare per veri¬ 
ficare la differenza che potrebbe esistere tra un cavo “normale” ed un “supercavo”. Un 
cavo inadeguato può solo “ridurre” leggermente la potenza e non la forma dell’onda. 



Fig.7 II sistema della “comparazione in tempo reale” viene spesso usato per confrontare 
il diverso rendimento di due Casse Acustiche. Più dei cavi, che sono ininfluenti, si do¬ 
vrebbero scegliere delle buone Casse Acustiche o degli efficaci filtri Cross-Over da 18 dB. 
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CASSA ACUSTICA 




Fig.8 Le attenuazioni riportate in tutti gli esempi 
si calcolano sempre sulla MASSIMA potenza, ma 
poiché non si tiene mai al “massimo” la manopo¬ 
la del Volume, se farete una comparazione su due 
diversi cavi, noterete che l’ampiezza della sinu¬ 
soide non subisce nessuna variazione. 


gerà una tensione che potremo calcolare con que¬ 
sta formula: 

Ve = Va : (Re + Z) x Z 

Significato delle sigle: 

Ve = volt sui morsetti delle Casse 
Va = tensione fornita dall’amplificatore 
Re = resistenza ohmica del cavo 
Z = impedenza della Cassa Acustica 

Pertanto su una Cassa Acustica da 8 ohm giun¬ 
gerà alla massima potenza una tensione di: 

[25,316 : (0,1 + 8)] x 8 = 25 volt 

Conoscendo la tensione e la resistenza di carico 
(Cassa Acustica) potremo calcolare la potenza rea¬ 
le trasferita sulla cassa con la formula: 

Watt = (volt x volt) : Z 

quindi avremo: 

(25 x 25) : 8 = 78,125 Watt 


A questo punto andiamo a controllare quale dif¬ 
ferenza si avrebbe usando un cavo con un dia¬ 
metro maggiore, cioè da 1,7 mm anziché da 

1,5 mm. 

Guardando la Tabella N.2 sappiamo che questo 
filo presenta una resistenza ohmica di 0,008 
ohm x metro, quindi se usiamo un cavo bifilare 
lungo 5 metri otterremo una resistenza ohmica 

totale di: 

(5 + 5) x 0,008 = 0,08 ohm 

Questa minore resistenza ohmica farà giungere 
sulle Casse Acustiche una tensione di: 

[25,316 : (0,08 + 8)] x 8 = 25,06 volt 

e con questa tensione otterremo una potenza rea¬ 
le di: 

(25,06 x 25,06) : 8 = 78,5 Watt 

Se usiamo un filo di diametro minore, ad esem¬ 
pio da 1,1 mm che ha una resistenza ohmica di 
0,018 ohm x metro ed un cavo sempre lungo 5 
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metri, otteniamo una resistenza ohmica totale di: 

(5 + 5) x 0,018 = 0,18 ohm 

Questa maggiore resistenza ohmica farà giunge¬ 
re sulla Casse Acustiche una tensione di: 

[25,316 : (0,18 + 8)] x 8 = 24,758 volt 

che corrispondono ad una potenza di: 

(24,758 x 24,758) : 8 = 76,619 Watt 

In pratica, con una potenza teorica di 80 watt, ot¬ 
terremo queste potenze: 

filo 1,7 mm = 78,500 Watt 
filo 1,5 mm = 78,125 Watt 
filo 1,1 mm = 76,619 Watt 

Anche se usando tre diversi diametri di cavo si 
presentano delle differenze, dovete sempre tene¬ 
re presente che questi valori sono calcolati per la 
massima potenza e per un cavo lungo 5 metri. 
Comunque non dovete lasciarvi influenzare dai 
numeri, perché queste differenze non sono as¬ 
solutamente avvertibili dal nostro orecchio. 

Infatti l'orecchio rileva una leggera riduzione di po¬ 
tenza solo quando questa scende a — 3 dB e rile¬ 
va metà potenza quando questa scende a — 6 dB. 
Quindi se prendiamo una potenza sonora di 78,5 
Watt, il nostro orecchio avrà la sensazione che 
questa si è leggermente ridotta quando è scesa 
a ben 39 Watt, e che si è ridotta a metà potenza 
quando in realtà è scesa a 19 Watt. 

Quindi anche usando un cavo di diametro insuffi¬ 
ciente tutto quello che otteniamo è soltanto una 
leggera riduzione della potenza massima, che 
potremo compensare agendo sul potenziometro 

del volume. 

Dobbiamo aggiungere che anche i cavi speciali 
venduti a prezzi proibitivi hanno una loro resi¬ 
stenza ohmica ed anche ammesso che risulti mi¬ 
nima, nessuno ha mai accennato al fatto che il se¬ 
gnale, prima di raggiungere gli altoparlanti, passa 
attraverso dei filtri Cross-Over, che hanno delle 
resistenze ohmiche ben maggiori dei 5-6 metri di 
cavo utilizzato (vedi fig.12). 

Ad ogni modo noi consigliamo di utilizzare per le 
diverse potenze un cavo con un filo di rame di dia¬ 
metro leggermente maggiore (vedi Tabella N.3), 
non per ridurre la resistenza ohmica che, come ve¬ 
dremo, è ininfluente, ma per ridurre la sola indut¬ 
tanza parassita, che potrebbe attenuare le fre¬ 
quenze più alte degli acuti. 


TABELLA N.3 Filo di rame consigliato 


Watt 

uscita 

diametro 
per 8 ohm 

diametro 
per 4 ohm 

30 

1,35 mm 

1,60 mm 

50 

1,50 mm 

1,80 mm 

60 

1,65 mm 

1,90 mm 

80 

1,75 mm 

2,00 mm 

100 

1,85 mm 

2,20 mm 


I diametri riportati in questa tabella sono i minimi 
consigliati, quindi se disponete di un amplificatore 
da 50 watt e di Casse Acustiche da 8 ohm potre¬ 
te benissimo utilizzare del filo di diametro da 1,60 
- 1,70 - 2,10, ma non da 1,40 - 1,30 mm, in altre 
parole non utilizzate cavi di diametro inferiore a 
quello da noi consigliato. 

L’INDUTTANZA e la CAPACITA’ di un CAVO 

Per convincere gli audiofili che il cavo di collega¬ 
mento può influire negativamente sul rendimento 
acustico di un amplificatore, si afferma giustamen¬ 
te che ha una bassa induttanza ed una bassa ca¬ 
pacità, poi si rappresenta il cavo come un filtro 
Passa/Basso (vedi fig.9). 

Nessuno però si sofferma sulla reale influenza 
dell'induttanza e della capacità sul segnale di BF. 

L’induttanza di un cavo che abbia i fili appaiati va¬ 
ria al variare del diametro del filo da un minimo di 
0,3 microHenry x metro ad un massimo di 0,8 
microHenry x metro. 

L’induttanza è maggiore se il diametro del filo è sot¬ 
tile, è minore se il diametro del filo è grosso. 
Anche la capacità del cavo varia al variare del dia¬ 
metro del filo e da un minimo di 90 pF x metro 
può arrivare anche a 250 pF x metro. 

La capacità è maggiore se il diametro del filo è 
grosso, è minore se il diametro del filo è sottile. 

II sistema più corretto per rappresentare un cavo 
di collegamento è quello riportato in fig.10, in quan¬ 
to l’induttanza e la capacità sono distribuite su tut¬ 
ta la sua lunghezza. 

Se aumentiamo la lunghezza del cavo, aumenta¬ 
no sia l'induttanza sia la capacità, se accorcia¬ 
mo la lunghezza del cavo, si riducono sia l’in¬ 
duttanza sia la capacità. 

Come vedremo in seguito, di questi due parametri 
solo l’induttanza, se esageratamente elevata, at¬ 
tenua le frequenze comprese tra i 15.000 - 20.000 
Hz, mentre la capacità non modifica né i bassi né 
i medi né gli acuti. 

Quanto detto sopra vale se la distanza tra l’ampli¬ 
ficatore e la Cassa Acustica non supera i 10 - 12 

metri. 
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Fig.9 Per convincere gli audiofili che 
la Capacità e l’Induttanza di un cavo 
influiscono sulla banda passante, si 
disegna erroneamente il cavo come 
un filtro Passa/Basso. 



CAVO 

■WAr 


CASSA ACUSTICA 



Fig.10 In pratica la Capacità e l’Induttanza sono distribuite su tutta la lunghezza del cavo, 
quindi, variando la lunghezza, aumenteranno o si ridurranno sia la Capacità sia l’Indut¬ 
tanza. Usando un cavo troppo “sottile” avrete un’elevata Induttanza ed una bassa Capa¬ 
cità, usando un cavo molto “grosso” avrete una bassa Induttanza ed un’elevata Capacità. 


Tempo addietro abbiamo letto su una rivista di Hi- 
Fi una frase che ci ha lasciato perplessi: 

“Per ridurre le capacità parassite consigliamo di 

separare e distanziare / due conduttori delia piat¬ 
tina.” 

In pratica è vero che distanziando i due fili le ca¬ 
pacità parassite si riducono, ma chi ha dato que¬ 
sto consiglio non sa che così facendo aumenta in 
modo esagerato l’induttanza parassita. 

Tanto per fare un esempio, un cavo con i due fili 
appaiati può presentare su una lunghezza di 10 
metri una induttanza parassita di soli 7-8 mi- 
croHenry, ma se li separiamo l’induttanza paras¬ 
sita salirà oltre i 40 microHenry. 

Quindi noi vi consigliamo di non separare mai i 
due conduttori che vanno alle Casse Acustiche, 
perché aumentereste notevolmente l’induttanza 
parassita. 

Se poi nel cavo con i due fili appaiati la capacità 
parassita può raggiungere su una lunghezza di 10 
metri anche i 2.000 PF, non preoccupatevi, per¬ 
ché, come vedremo, questa capacità non attenua 
nessuna frequenza. 

Poc’anzi ci siamo soffermati sul fatto che l’indut¬ 
tanza parassita di un cavo può variare da 0,3 a 

0,8 microHenry x metro e la capacità parassita 
da 90 a 250 picoFarad x metro. 


Quindi se questi due parametri variano da un ca¬ 
vo all’altro, si avrà ovviamente qualche variazione 
sulla banda passante. 

Infatti queste variazioni si verificano, ma soltanto 
per le frequenze dei super-acuti e poiché nessun 
orecchio umano riuscirà mai a percepire le fre¬ 
quenze ultrasoniche superiori ai 20.000 Hz, poco 
importa al nostro orecchio se verranno attenuati i 
30.000, i 40.000 o i 100.000 Hz. 

INDUTTANZA - CAPACITA’ - FREQUENZA 

Anche se tutti paragonano un cavo ad un filtro Pas¬ 
sa/Basso (vedi fig.9) in quanto composto da un’in¬ 
duttanza e una capacità, per calcolare la sua fre¬ 
quenza di taglio non si possono usare le stesse 
formule utilizzate per i filtri Passa/Basso di un 
Cross-Over, ma occorre procedere in modo total¬ 
mente diverso in quanto quello che dobbiamo co¬ 
noscere è su quale frequenza la tensione d’uscita 
inizia ad attenuarsi di 3 dB. 

Per calcolare quale reattanza presentano queste 
capacità e induttanze parassite dovremo sostitui¬ 
re l’induttanza e la capacità con due resistenze 
che sigleremo XL e XC (vedi fig.11). 

Il valore ohmico di XL (induttanza) e di XC (capa¬ 
cità) si ricava utilizzando queste formule: 

XL ohm = 0,00628 x (KHz x microH) 

XC ohm = 159.200 x (KHz x nanoF) 
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LA CAPACITA’ PARASSITA 

Se prendiamo differenti cavi tutti lunghi 10 metri 
che presentino diverse capacità parassite: 

300 - 1.000 - 2.000 - 3.000 - 4.000 pF 

e andiamo a controllare nella Tabella N.4 la loro 
resistenza equivalente alle varie frequenze au¬ 
dio, scopriremo che difficilmente essa scende sot¬ 
to i 1.900 ohm. 

Poiché questa XC risulta applicata in parallelo a- 
gli 8 ohm dell’altoparlante, anche se prendiamo un 
cavo con una elevata capacità parassita, cioè da 
4.000 picoFarad, sulle frequenze dei bassi e dei 
medi non avremo nessuna attenuazione di poten¬ 
za, mentre sulle sole frequenze degli acuti otter¬ 
remo una riduzione dello: 

0,2% sui 10.000 Hz 
0,3% sui 15.000 Hz 
0,4% sui 20.000 Hz 


Poiché le capacità parassite risultano sempre in¬ 
feriori a 4.000 pF, possiamo concludere che una 
riduzione di potenza compresa tra lo 0,2% e lo 
0,4% sulle frequenze dei soli acuti è insignificante 
e non avvertibile, di conseguenza non si prende 
mai in considerazione. 

L’INDUTTANZA PARASSITA 

L’induttanza parassita XL, che risulta collegata in 
serie agli 8 ohm dell’altoparlante, può attenuare, 
in funzione del suo valore, le frequenze dei medio 
- acuti. 

Se prendiamo differenti cavi tutti lunghi 10 metri 
che presentino diverse induttanze parassite: 

3-5-8-10 microHenry 

e andiamo a controllare nella Tabella N.5 la loro 
resistenza equivalente alle varie frequenze au¬ 
dio, scopriremo che da un minimo di 0,001 ohm 
può raggiungere un massimo di 1,25 ohm. 


TABELLA N.4 REATTANZA CAPACITIVA 


Capacità resistenza ohmica capacitiva XC alle diverse frequenze 

x 10 metri 100 Hz I 1.000 Hz I 10.000 Hz I 15.000 Hz I 20.000 Hz 


300 pF 

5,3 mega 

530 kilo 

53.000 ohm 

35.400 ohm 

26.650 ohm 

1.000 pF 

1,6 mega 

160 kilo 

16.000 ohm 

10.600 ohm 

7.960 ohm 

2.000 pF 

796 kilo 

79 kilo 

7.960 ohm 

5.300 ohm 

3.980 ohm 

3.000 pF 

530 kilo 

53 kilo 

5.300 ohm 

3.500 ohm 

2.650 ohm 

4.000 pF 

398 kilo 

39 kilo 

3.980 ohm 

2.650 ohm 

1.990 ohm 


TABELLA N.5 REATTANZA INDUTTIVA 



Fig.11 L’induttanza del cavo è u- 
na resistenza XL che si trova po¬ 
sta in “serie” all’ingresso della 
Cassa Acustica, mentre la capa¬ 
cità del cavo è una resistenza XC 
che si trova posta in “parallelo” 
all’ingresso della Cassa Acustica. 
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AMPLIFICATORE CASSA ACUSTICA 



Fig.12 Persino acquistando il migliore dei 
Cavi per altoparlanti, questo avrà sempre u- 
na propria Resistenza ohmica x metro, una 
sua Capacità e un’Induttanza. Nessuno ac¬ 
cenna mai al fatto che, se anche all’estre¬ 
mità del cavo si ottiene una “irrisoria” at¬ 
tenuazione del segnale, che in pratica non 
si riesce mai ad avvertire ad orecchio, il se¬ 
gnale di BF, raggiunta la presa d’ingresso 
della Cassa Acustica, prima di arrivare su¬ 
gli altoparlanti passa attraverso un filtro 
Cross-Over, che ha una resistenza ohmica 
ben maggiore del cavo esterno con capa¬ 
cità ed induttanze supplementari. 



Per calcolare quale tensione giunge sulle Casse A- 
custiche utilizzando dei cavi con diversi valori di 
reattanza, dobbiamo tenere conto anche dello sfa¬ 
samento (cos-fi). 

La formula che ci permette di conoscere il valore 
di tensione che giunge sugli altoparlanti è la se¬ 
guente: 

Ve = [Va : (\ XL 2 T Z 2 )] x Z 
Significato delle sigle: 

Ve = Volt sui morsetti delle Casse Acustiche 
Va = Volt forniti in uscita dall’amplificatore 
XL 2 = reattanza del cavo elevata al quadrato 
Z 2 = impedenza delle Casse al quadrato 
Z = impedenza delle Casse Acustiche 

Ora prendiamo due cavi, uno speciale di costo e- 
levato ed uno scadente che abbia un’induttanza 
parassita di 0,8 microHenry x metro, e control¬ 
liamo nella Tabella N.5 il loro valore di XL sulle fre¬ 
quenze di 1.000 -10.000 - 20.000 Hz per una lun¬ 
ghezza di 10 metri. 

1 KHz lOKHz 20KHz 

cavo 3 microH = 0,018 0,19 0,38 ohm 

cavo 8 microH = 0,050 0,50 1,00 ohm 


Per calcolare i volt con la formula sopra riportata, 
conviene elevare subito al quadrato questi nume¬ 
ri e così otteniamo: 

0,000324 0,0361 0,1444 (cavo 3 microH) 
0,0025 0,25 1,0 (cavo 8 microH) 

Elevando al quadrato anche l’impedenza degli 8 
ohm delle Casse Acustiche, otterremo 8x8 = 64. 

Con questi dati possiamo calcolare quali tensioni 
giungeranno sui morsetti delle Casse Acustiche al¬ 
le varie frequenze, prendendo come riferimento la 
tensione di 25,316 volt fornita in uscita da un am¬ 
plificatore da 80 Watt su un carico di 8 ohm ed un 
cavo avente in teoria una resistenza nulla. 

Cavo speciale = 3 microHenry su 10 metri 

frequenza 1.000 Hz 

[25,316 : (V 0,000324 + 64)] x 8 = 25,315 Volt 
frequenza 10.000 Hz 

[25,316 : (V0,0361 + 64 )] x 8 = 25,308 Volt 

frequenza 20.000 Hz 

[25,316 : (V0,1444 + 64)] x 8 = 25,287 Volt 
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Cavo comune = 8 microHenry su 10 metri 


frequenza 1.000 Hz 

[25,316 : (V0,0025 + 64)] x 8 = 25,315 Volt 

frequenza 10.000 Hz 

[25,316 : ( V 0,25 + 64)] x 8 = 25,266 Volt 


frequenza 20.000 Hz 

[25,316 : (\/1,0 + 64)] x 8 = 25,120 Volt 

Vedendo questi differenti valori di tensione, tutti 
coloro che sostengono che i cavi influenzano le ca¬ 
ratteristiche di un impianto Hi-Fi sussulteranno di 
gioia, ma costoro non sanno che la sola differen¬ 
za che riscontreranno tra un cavo costoso ed uno 
dei più economici è soltanto un’irrisoria attenua¬ 
zione di potenza sulle frequenze dei super-acuti. 

Sui bassi e sui medi non si avrà nessuna ridu¬ 
zione di potenza e la forma dell’onda sui bassi - 
medi - acuti non subirà nessuna alterazione. 
Conoscendo le tensioni che giungono sull’ingresso 
delle Casse Acustiche alle tre frequenze di 1.000 
- 10.000 - 20.000 Hz, proviamo a calcolare la po¬ 
tenza massima che si può ottenere in uscita 
usando la formula: 


Watt = (volt x volt) : Z 

Dalla Tabella N.6 possiamo vedere che queste dif-' 
ferenze sono irrisorie. 


TABELLA N.6 



cavo speciale 
cavo comune 
differenza 


1.000 Hz 


80,10 W 
80,10 W 



80,06 W 
79,79 W 
0,27 W 


.WHHl 


79,92 W 
78,87 W 
1,05 W 


NOTA: Il lettore notando che a 1.000 Hz si ottiene 
una potenza maggiore di 80 Watt, penserà ad un 
errore di calcolo che in pratica non esiste. Questa 
differenza appare perché nei calcoli abbiamo uti¬ 
lizzato per i valori di tensione e di corrente sol¬ 
tanto tre decimali, e non tutti quelli presenti. 

Anche se il calcolo matematico ci dice che il cavo 
comune a 10.000 Hz attenua 0,27 Watt in meno 
e a 20.000 Hz attenua 1,05 Watt in meno rispetto 
ad un cavo speciale, il nostro orecchio non rile¬ 
verà nessuna riduzione di potenza, anche perché 
i 20.000 Hz non sono più udibili. 

Se volete una conferma che passando da 80 a 79 
Watt il nostro orecchio non rileva questa differen- 


GAIN 



20 200 2 K 20K 200K 

FHEQUEHCV IN HZ 

Fig.13 Se prendete un Super cavo, potrete 
notare che questo inizierà ad attenuare tut¬ 
te le frequenze superiori ad 80.000 Hz, ma 
poiché il nostro orecchio riesce a percepi¬ 
re un massimo di 20.000 Hz non potremo 
mai apprezzare questa caratteristica. 


GAIN 

DII 



Fig.14 Un cavo per altoparlanti costruito u- 
sando del normale filo da elettricista, come 
visibile in fig.16, inizierà ad attenuare tutte 
le frequenze oltre i 60.000 Hz, quindi con un 
basso costo avrete realizzato un ottimo ca¬ 
vo per altoparlanti. 


GAIN 

DB 



Fig.15 II più economico filo bifilare da elet¬ 
tricista, con un diametro rame inferiore al 
richiesto, inizierà ad attenuare tutte le fre¬ 
quenze oltre i 18.000 Hz, che, essendo dei 
super-acuti, non sono rilevabili ad orecchio 
da tutte le persone. 
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za, collegate un oscilloscopio sul segnale che en¬ 
tra nelle Casse Acustiche, poi applicate sull’in¬ 
gresso dell’amplificatore una nota a 10.000 Hz ed 
agendo sul controllo del volume fatevi dire da un 
ascoltatore quando nota una piccola riduzione so¬ 
nora e quando invece nota metà potenza. 
Ammesso di avere un amplificatore da 80 watt, l’a¬ 
scoltatore noterà una piccola riduzione sonora 
quando porterete l’ampiezza del segnale dai 25 
volt all’incirca sui 20 volt (potenza 50 Watt) e metà 
potenza sonora quando porterete l’ampiezza del 
segnale a circa 13 volt (potenza 20 Watt). 

Per questo motivo si usa la scala logaritmica dei 
dB (vedere a pag.60 del volume Handbook Nuo¬ 
va Elettronica le misure di tensione e potenza e- 
spresse in dB). 

Quando il nostro orecchio sente una riduzione di 
potenza di 1/4 circa, in pratica questa è scesa di 
ben 2 volte (3 dB), e quando sente che è scesa di 
1/2, in pratica è scesa di ben 4 volte (6 dB). 
Quindi per un amplificatore da 100 Watt che ero¬ 
ga: 

50 Watt = il nostro orecchio dirà: 

che la potenza è scesa di 1/4. 

25 Watt = il nostro orecchio dirà: 

che la potenza è scesa di 1/2. 

Forse molti notando queste elevate differenze di 
tensione, rimarranno stupiti da questa nostra af¬ 
fermazione, ma non ci stancheremo mai di ricor¬ 
darvi che queste tensioni vengono trasformate in 
una potenza sonora per l’orecchio e non per un 
oscilloscopio. 

In pratica è come se noi pretendessimo di stabili¬ 
re che una mano è in grado di riconoscere picco¬ 
le differenze di peso. 

Se vi ponessimo in mano tre identiche scatole con¬ 
tenenti ciascuna pesi diversi, una con 500 gram¬ 


mi, una con 450 grammi ed una con 550 gram¬ 
mi, chiedendovi di indicarci quale delle tre è la più 
pesante, forse ci direste che la più pesante è quel¬ 
la da 450 grammi oppure potreste affermare che 
risultano tutte di uguale peso. 

Queste piccole differenze si possono rilevare sol¬ 
tanto con una bilancia. 

FREQUENZA di TAGLIO 

Abbiamo visto che la capacità parassita di un ca¬ 
vo provoca solo un’irrisoria attenuazione di po¬ 
tenza su tutta la banda audio, che potremo facil¬ 
mente compensare ruotando leggermente il po¬ 
tenziometro del volume. 

L’induttanza parassita è invece più insidiosa per¬ 
ché provoca un’attenuazione sulle sole frequen¬ 
ze dei super-acuti. 

Per sapere su quale frequenza il cavo inizia ad at¬ 
tenuare di 3 dB, occorre un’adeguata strumenta¬ 
zione e poiché di norma l’audiofilo ne è sprovvisto, 
questa si può ugualmente conoscere usando que¬ 
sta formula: 

KHz = Z : (0,00628 x microHenry) 

Il valore di Z indica l’impedenza dell’altoparlante 
con in parallelo la reattanza XC della capacità pa¬ 
rassita del cavo, i microHenry sono la capacità 
parassita del cavo, che come sappiamo varia in 
funzione della sua lunghezza. 

Per semplificare il calcolo possiamo considerare 
per Z dei valori sfavorevoli, cioè un cavo che ab¬ 
bia un’elevata capacità parassita, tale da far scen¬ 
dere: 

un’impedenza da 8 ohm a 7,5 ohm 
un’impedenza da 4 ohm a 3,5 ohm 
A questo punto prendiamo il valore dell’induttan¬ 
za parassita relativa aio metri. 



Fig.16 Se volete costruirvi degli ottimi cavi per altoparlanti, con caratteristiche analoghe 
ai cavi piu costosi, potrete acquistare un cavo da elettricista a 4 conduttori, ponendo in 
parai elo 2 fili. Potrete anche utilizzare due comuni piattine bifilari, non dimenticando di 
tenerle unite” con un giro di nastro isolante ogni 10 centimetri 
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3 microHenry = 10 metri di cavo speciale 
5 microHenry =10 metri di cavo medio 
8 microHenry = 10 metri di cavo normale 
10 microHenry = 10 metri di cavo scadente 

Utilizzando la formula poco sopra riportata possia¬ 
mo conoscere su quale frequenza vi sarà un ta¬ 
glio a meno 3 dB con un carico di 8 ohm. 

7,5 : (0,00628 x 3) = 398 Kilohertz 

7,5 : (0,00628 x 5) = 238 Kilohertz 

7,5 : (0,00628 x 8) = 149 Kilohertz 

7,5 : (0,00628 x 10) = 119 Kilohertz 

Come potete notare, anche il cavo più scadente 
inizierà ad attenuare le sole frequenze ultrasoni¬ 
che sopra i 119 Kilohertz, in altre parole le fre¬ 
quenze già al di fuori della banda audio. 
Ammesso che la formula dia un errore del 10% in 
più o in meno, i 119 KHz non scenderanno mai sot¬ 
to i 107 Kilohertz. 

Dobbiamo anche far presente che abbiamo scelto 
le condizioni più sfavorevoli, cioè una capacità pa¬ 
rassita maggiore di 4.000 picoFarad ed un cavo 
lungo 5+5 = 10 metri. 

Poiché in un impianto Hi-Fi le Casse Acustiche si 
trovano ad una distanza dall’amplificatore inferiore 
ai 5 metri, le attenuazioni introdotte si riducono 
notevolmente. 

Esiste una sola condizione in cui il cavo può atte¬ 
nuare le frequenze audio comprese tra i 15.000 
Hz ed i 20.000 Hz e si verifica quando si usa un 
cavo con i due fili separati (uno per l’andata ed 
uno per il ritorno). 

Usando due fili separati l’induttanza parassita può 
superare anche i 40 microHenry ed aumentando 
notevolmente la XL potremo facilmente tagliare le 
frequenze più alte degli acuti. 


CONCLUSIONE 

Anche se la teoria ci fornisce dei dati che sem¬ 
brano confermare che le capacità parassite in¬ 
fluenzano un segnale di BF, applicando sull’e¬ 
stremità di questi cavi sofisticati strumenti di mi¬ 
sura, possiamo provare che in realtà non viene in¬ 
fluenzata nessuna frequenza audio. 

Solo l’induttanza parassita influenza in modo ir¬ 
risorio, e comunque non avvertibile ad orecchio, 
le sole frequenze oltre i 15.000 Hz. 

Anche se molti venditori consigliano attraverso 
una pressante pubblicità di usare per l’Hi-Fi i lo¬ 
ro cavi, perché presentano una bassa induttanza 
o capacità, dalle prove compiute in laboratorio è 
risultato che un cavo vale l’altro. 


C’è chi tira in ballo la teoria dell’effetto pelle, che 
in pratica produce solo un irrisorio calo della resi¬ 
stenza ohmica. 

Gli articolisti che si preoccupano dei 0,0005 ohm 
e poi non tengono conto della resistenza dei filtri 
Cross-Over, che è notevolmente maggiore, è co¬ 
me se affermassero che se cade 1 chilo di sale in 
un fiume, tutti i pesci di acqua dolce correrebbero 
un serio pericolo, senza accennare che per i pesci 
risultano molto più pericolosi i liquami inquinanti 
versati nel fiume dalle industrie. 

Forse tutti trascurano volutamente quello che mag¬ 
giormente influenza il suono, che non è il cavo, 
ma ciò che si applica alle sue estremità, cioè il fil¬ 
tro Cross-Over, che potrebbe non avere un’ap¬ 
propriata frequenza di taglio e potrebbe ruotare 
di fase un segnale, la qualità degli altoparlanti e 
le dimensioni della cassa acustica. 

Se nelle vostre Casse Acustiche sono presenti sca¬ 
denti filtri Cross-Over, potrete anche collegare dei 
super cavi, ma non riuscirete mai a correggere i 
difetti del filtro Cross-Over o dell’altoparlante. 

In altri termini i super cavi non hanno nessuna pro¬ 
prietà prodigiosa. 

Abbiamo effettuato le prove sui cavi non applican¬ 
do sulla loro estremità un comune altoparlante o 
un carico resistivo da 8 ohm, ma collegando di¬ 
rettamente sui morsetti d’ingresso di una Cassa 
Acustica gli strumenti necessari, perché la rispo¬ 
sta in frequenza risente molto del carico introdotto 
dal filtro Cross-Over. 


PER I PIU’ PIGNOLI 

A coloro che sono ancora convinti che i super ca¬ 
vi migliorano la qualità del suono perché hanno 
una induttanza parassita minore di qualsiasi altro 
cavo, insegneremo come fare in casa un cavo a 
bassa induttanza utilizzando del comune cavo per 
elettricista. 

Acquistate in un qualsiasi negozio da elettricista un 
cavo in gomma provvisto di 4 conduttori con un 
diametro rame adeguato alla potenza dell’amplifi¬ 
catore (vedi Tabella N.3), poi collegate in paralle¬ 
lo due conduttori come visibile in fig.16. 

Se non trovate un cavo con 4 conduttori potete 
acquistare due piattine collegandole in parallelo 
come visibile in fig.16 e poi affiancandole e tenen¬ 
dole unite con un giro di nastro isolante ogni 10 
centimetri. 

In questo modo otterrete un cavo con un’indut¬ 
tanza parassita che potrà variare da un minimo 
di 0,25 microHenry per metro ad un massimo 
di 0,4 microHenry per metro, cioè con caratteri¬ 
stiche quasi analoghe ai più costosi cavi per al¬ 
toparlanti. 
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Per misurare un tempo o una velocità con il nostro 
contaimpulsi LX.1188 o con un qualsiasi altro con- 
taimpulsi occorre una base dei tempi molto preci¬ 
sa, che sia in grado di fornire degli impulsi a 1 - 0,1 
- 0,01 secondi così da poter compiere delle misu¬ 
re su tempi di secondi, decimi e centesimi di se¬ 
condo. 

Il circuito, che ora vi descriviamo, utilizza tre soli 
integrati C/Mos che devono essere necessaria¬ 
mente alimentati con una tensione continua stabi¬ 
lizzata di 12 volt. 

SCHEMA ELETTRICO 

L’integrato siglato IC1, visibile in basso sullo sche¬ 
ma elettrico riportato in fig.1, è un normale 
CD.4060, equivalente all’HCF.4060, che racchiude 
al suo interno uno stadio oscillatore più 14 stadi 
divisori x2. 



BASE TEMPI quarzata 


Una base dei tempi universale con una precisione di 20 milionesimi di se¬ 
condo è indispensabile per trasformare in un contatempo o in un misu¬ 
ratore di velocità il contaimpulsi LX.1188, pubblicato su questo numero. 


Applicando sui piedini 10-11 (stadio oscillatore) 
un quarzo da 3,2768 MHz, sul piedino 3 di questo 
stesso integrato possiamo prelevare questa fre¬ 
quenza divisa x 16.384, vale a dire: 

3.276.800 : 16.384 = 200 Hertz 

Poiché ci occorrono frequenze di 100 -10 -1 Hertz, 
dobbiamo necessariamente dividere x2 questi 200 
Hz e a questo scopo utilizziamo l’integrato 
CD.4013, equivalente al TC.4013, contenente al 
suo interno 2 flip/flop tipo D (vedi IC2/A - IC2/B). 
Applicando i 200 Hz sul piedino 11 di IC2/A e pre¬ 
levandoli dal piedino 13, questa frequenza uscirà 
divisa x2, quindi avremo 100 Hz. 

Una frequenza di 100 Hz ci fornisce degli impulsi 
distanziati gli uni dagli altri di: 

I : 100 = 0,01 secondi 

II tempo di 0,01 secondi ci serve per eseguire mi¬ 
sure in centesimi di secondo. 

La frequenza di 100 Hz viene poi prelevata dal pie¬ 


dino 13 di IC2/A ed applicata sul piedino d’ingres¬ 
so 1 dell’integrato IC3, un doppio divisore xlO si¬ 
glato CD.4518, equivalente all’HCF.4518. 

Dal piedino d’uscita 6 del primo divisore xlO pre¬ 
leviamo una frequenza di 10 Hz (100 : 10 = 10), 
che ci fornisce degli impulsi distanziati tra loro di: 

I : 10 = 0,1 secondi 

II tempo di 0,1 secondi ci serve per eseguire del¬ 
le misure in decimi di secondo. 

Dal secondo divisore xlO (piedino d’uscita 14) pre¬ 
leviamo una frequenza di 1 Hz, che ci fornisce de¬ 
gli impulsi distanziati tra loro di: 

1:1=1 secondo 

Il tempo di 1 secondo ci serve per eseguire delle 
misure in secondi. 

La frequenza che esce dal piedino 14 di IC3 viene 
in seguito applicata sul piedino d’ingresso 3 del se¬ 
condo flip/flop tipo D (vedi IC2/B) e prelevata dal 
piedino 1 per alimentare il diodo led DL1, che lam- 
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ELENCO COMPONENTI LX.1189 

RI = 1 Megaohm 1/4 watt 
R2 = 2.700 ohm 1/4 watt 
R3 = 1.000 ohm 1/4 watt 
CI = 100.000 pF poliestere 
C2 = 68 pF a disco 
C3 = 68 pF a disco 
C4 = 100.000 pF poliestere 
C5 = 100.000 pF poliestere 
C6 = 100 mF elettr. 35 volt 
XTAL = quarzo 3,276 MHz 
DL1 = diodo led 
IC1 = C/Mos tipo 4060 
IC2 = C/Mos tipo 4013 
IC3 = C/Mos tipo 4518 


peggiando, ci confermerà che lo stadio oscillato¬ 
re ed i relativi stadi divisori stanno regolarmente 
funzionando. 

Sulle uscite indicate 1 - 0,1 - 0,01 secondi sono 
disponibili degli impulsi digitali con un livello logi¬ 
co 0 pari a 0 volt ed un livello logico 1 pari alla 
massima tensione positiva, cioè 12 volt. 


COME UTILIZZARLO 

Innanzitutto questo circuito può essere utilizzato 
per testare la base dei tempi di oscilloscopi po¬ 
nendo il time/base su 0,01 secondi e controllan¬ 
do sullo schermo se si ottengono degli impulsi di¬ 
stanziati di 1 quadretto (vedi fig.5). 

Noi ci soffermiamo però a spiegarvi come dovrete 
utilizzarlo con il nostro contaimpulsi LX.1188, per¬ 
ché questa base dei tempi deve essere inserita 




Fig.1 Schema elettrico della Base dei Tempi. Questo circuito va inserito 
nel mobile del Contaimpulsi LX.1188 pubblicato a pag.14. 
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DIODO LED 


all’interno del mobile di questo progetto. 
Collegando una delle tre uscite 1 - 0,1 - 0,01 se¬ 
condi sull’ingresso INPUT del contaimpulsi 
LX.1188 (vedi fig.4), potrete conteggiare il tempo 
in secondi - decimi di secondo - centesimi di 
secondo di un qualsiasi evento. 

Per iniziare il conteggio sarà sufficiente pigiare il 
pulsante di start, e quando vorrete “bloccarlo” sarà 
sufficiente premere il pulsante di stop. 

In questo modo potrete leggere sui display il tem¬ 
po intercorso tra quando avete pigiato il pulsante 
di start e quello di stop. 

Se di seguito premete il tasto reset, il tempo vi¬ 
sualizzato si azzererà, mentre se premete ancora 
il tasto start, il tempo già misurato si sommerà a 
quello che verrà conteggiato successivamente. 
Utilizzando la base dei tempi di 1 secondo potete 
contare fino ad un massimo di 9.999 secondi. 

Per conoscere il tempo in ore dovete dividere que¬ 
sto numero per 3.600, quindi il massimo conteggio 
sarà di: 

9.999 : 3.600 = 2,7775 ore 

Poiché 7775 sono centesimi di ore, per sapere a 
quanti minuti corrispondono dovrete moltiplicare 

0,7775 per 60. 

0,7775 x 60 = 46 minuti circa 


+12 V. — 

A h 



Fig.3 Schema pratico di montaggio della 
scheda LX.1189. I connettori BNC verranno 
fissati sul mobile del kit LX.1188. 



Fig.4 Collegando l’uscita della 
Base dei tempi all’ingresso del 
Contaimpulsi LX.1188 otterre¬ 
te un preciso contasecondi. 
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Fig.5 Se collegate l’uscita 0,01 secondi sull’in¬ 
gresso di un oscilloscopio con la manopola Ti¬ 
me/Base ruotata sui “5 millisecondi” vedrete ap¬ 
parire sullo schermo tante onde quadre distan¬ 
ziate le une dalle altre esattamente di 1 quadretto. 
Se ruotate il Time/Base dell’oscilloscopio sulla 
portata “1 millisecondo” vedrete la parte superio¬ 
re dell’onda coprire 5 quadretti. 



Utilizzando la base dei tempi di 0,1 secondo po¬ 
tete contare fino ad un massimo di 999,9 secon¬ 
di, che corrispondono a: 

999,9 : 60 = 16,665 minuti 

Poiché 665 sono centesimi di minuti, per sapere 
a quanti secondi corrispondono dovrete moltipli¬ 
care 0,665 per 60: 

0,665 x 60 = 39 secondi 

Utilizzando la base dei tempi di 0,01 secondo po¬ 
tete contare fino ad un massimo di 99,99 secon¬ 
di. 

Con i comandi manuali di start e stop non potre¬ 
te mai ottenere delle elevate precisioni sui cente¬ 
simi di secondo, perché i tempi di reazione nel 
premere i due pulsanti possono variare notevol¬ 
mente da persona a persona. 

Per risolvere anche questo problema occorre ne¬ 
cessariamente utilizzare il trasmettitore/ricevi¬ 
tore a raggi infrarossi (LX.1186 - LX.1187) pre¬ 
sentato su questo stesso numero, che vi per¬ 
mette di eccitare in automatico sia lo start sia 
lo stop. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Montare questa Base dei tempi quarzata è estre¬ 
mamente semplice, perché i componenti da inse¬ 
rire sullo stampato LX.1189 (vedi fig.3) sono pochi 
ed una volta che li avrete montati, il circuito fun¬ 
zionerà all’istante, anche perché non occorre nes¬ 
suna taratura. 

Iniziate il montaggio inserendo sullo stampato i tre 
zoccoli degli integrati e stagnando dal lato opposto 
tutti i loro piedini sulle piste in rame del circuito 
stampato. 

Completata questa operazione potete inserire le tre 
resistenze, i due condensatori ceramici C2 - C3, 
poi i tre poliesteri CI - C4 - C5 ed il condensatore 
elettrolitico C6 rivolgendo il terminale positivo ver¬ 


so l’alto, come visibile nello schema pratico di fig.3. 
Per ultimo inserite il quarzo, ponendolo in posizio¬ 
ne orizzontale e fissando il suo corpo allo stampa¬ 
to con una sola goccia di stagno. 

A questo punto potete inserire negli zoccoli i tre in¬ 
tegrati rivolgendo la loro tacca di riferimento ad U 
verso i condensatori poliesteri. 

Se applicate questa base dei tempi all’interno del 
mobile del contaimpulsi LX.1188 (vedi a pag.14), 
è consigliabile prima fissare i tre connettori BNC 
delle uscite 0,01 - 01 -1 secondo sul pannello del 
contaimpulsi, poi stagnare i loro terminali sulle pi¬ 
ste dello stampato. 

Anche se il metallo del pannello dovrebbe già as¬ 
sicurare una buona messa a massa del corpo dei 
tre BNC, per sicurezza vi consigliamo di collegare 
alla massa del circuito stampato la rondella posta 
sotto il dado di fissaggio di uno dei tre BNC. 

A questo punto potete stagnare anche i terminali 
del diodo led DL1 constatando che la sua testa 
giunga sul foro del pannello del mobile. 

Prima di stagnare i suoi terminali controllate che 
quello più corto contrassegnato con la lettera K 
(vedi fig.3) risulti rivolto verso destra. 

Per far funzionare il circuito dovrete soltanto ali¬ 
mentarlo con una tensione stabilizzata di 12 volt, 
che preleverete direttamente dal circuito del con¬ 
taimpulsi. 

Fate attenzione a non invertire la polarità dei due 
fili di alimentazione perché si potrebbero bruciare 
gli integrati. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il necessario per realizzare questa base dei 
tempi siglata LX.1189 (vedi fig.3), cioè circuito 
stampato, integrati più zoccoli, quarzo, diodo led e 


3 bocchettoni BNC da pannello. L.19.000 

Costo del solo stampato LX.1189 . L.4.700 


Ai prezzi riportati già compresi di IVA, andranno ag¬ 
giunte le sole spese di spedizione a domicilio. 
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Per realizzare una barriera invisibile occorre uno 
stadio trasmittente a raggi infrarossi ed uno sta¬ 
dio ricevente che cambi la sua uscita da livello lo¬ 
gico 0 a livello logico 1 quando il fascio viene in¬ 
terrotto. 

Normalmente lo stadio trasmittente è costituito da 
un fotodiodo emittente e lo stadio ricevente da un 
fotodiodo sensibile ai raggi infrarossi collegato 
sulla Base di un transistor amplificatore. 

Un circuito ricetrasmittente così realizzato è però 
poco affidabile, perché il fotodiodo ricevente, es¬ 
sendo sensibile anche ai raggi visibili, si eccita ac¬ 
cendendo persino una normale lampadina per l’il¬ 
luminazione o più semplicemente un fiammifero. 
Per ovviare a questo inconveniente occorre mo¬ 
dulare i fotodiodi trasmittenti con una frequenza 
compresa tra i 10 e gli 11 Kilohertz, e realizzare 
uno stadio ricevente selettivo molto veloce che 
si accordi su questa stessa frequenza, onde evita¬ 
re che qualsiasi luce che colpisce il fotodiodo ri¬ 
cevente venga amplificata o rivelata se non è mo¬ 
dulata sui 10-11 KHz. 




STADIO TRASMITTENTE 

In fig.2 riportiamo lo schema elettrico dello stadio 
trasmittente composto da un solo integrato tipo 
NE.555, da un mosfet P di media potenza tipo 
IRFD.9110 e da due fotodiodi trasmittenti all’infra¬ 
rosso tipo LD.271. 

L’integrato NE.555, fatto funzionare come oscilla¬ 
tore astabile, viene fatto oscillare ad una fre¬ 
quenza compresa tra i 10.000 e gli 11.000 Hz. 

Per conoscere la frequenza di modulazione pos¬ 
siamo usare la seguente formula: 

Hz = 1.440 : [(R1+R2+R2) x C2] 

Nota. Per calcolare la frequenza in Hertz, i valori 
di RI ed R2 devono essere espressi in Kiloohm 
ed il valore di C2 in microFarad. 

Poiché abbiamo usato per RI una resistenza da 
12 Kiloohm, per R2 una resistenza da 1 Kiloohm 
e per C2 un condensatore da 10.000 pF, equiva¬ 
lenti a 0,01 microFarad, per conoscere su quale 


frequenza oscilla il circuito eseguiremo queste o- 
perazioni: 

(12+1+1) x 0,01 = 0,14 
1.440 : 0,14 = 10.285 Hz 

Anche considerando la tolleranza dei componen¬ 
ti, avremo la certezza di rimanere sempre dentro 
la gamma richiesta dei 10-11 Kilohertz. 

Questa frequenza, prelevata sul piedino 3 dell’in¬ 
tegrato IC1, viene applicata sul Gate del mosfet, 
che provvede ad invertire il livello logico in modo 
da alimentare i fotodiodi trasmittenti con stretti im¬ 
pulsi positivi per limitare il consumo della pila 
Facendo lavorare questi fotodiodi con una tensio¬ 
ne impulsiva possiamo permetterci di fargli as¬ 
sorbire dei picchi di circa 0,5 ampere, ottenendo 
in questo modo un fascio irradiante di elevata po¬ 
tenza che aumenterà notevolmente la portata. 

Per alimentare questo circuito utilizzeremo una nor¬ 
male pila da 9 volt ed anche se i fotodiodi assor¬ 
bono 0,5 ampere, essendo questa una tensione 
impulsiva di corta durata, tutto il circuito assorbirà 
solo 38 - 40 milliAmpere circa. 
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Per pilotare in automatico dei contaimpulsi o dei frequenzimetri digita¬ 
li occorre una sensibile ed affidabile barriera a raggi infrarossi. Il cir¬ 
cuito che vi presentiamo, insensibile alla luce diurna, riesce a coprire 
una distanza di circa 10-15 metri, quindi può essere utilizzato anche 
per eccitare dei relè con funzione di antifurto. 



Fig.l Nella foto in alto a sinistra potete ve¬ 
dere il Trasmettitore siglato LX.1186 già in¬ 
serito dentro il suo mobile plastico, e nella 
foto qui sopra il Ricevitore siglato LX.1187 
anch’esso già inserito dentro il suo mobi¬ 
le. Si notino in basso i due connettori BNC 
per le “uscite 1-2” degli impulsi. 


STADIO RICEVENTE 

Anche se lo stadio ricevente utilizza più componenti 
dello stadio trasmittente, non è particolarmente 
complesso. 

Per la descrizione dello schema elettrico iniziere¬ 
mo dal fotodiodo ricevente tipo BPW.41 (vedi 
DL1), equivalente al BPW.50 ed al SFH.205, che, 
come potete osservare in fig.7, risulta collegato tra 
il positivo di alimentazione e la resistenza RI. 
Quando il fotodiodo viene colpito dal fascio a rag¬ 
gi infrarossi modulato sui 10-11 KHz, gli impulsi 
positivi captati giungono, passando attraverso il 
condensatore C3, sul Gate del fet FT1 che li am¬ 
plifica. 


INFRAROSSI 


Poiché sul Drain di questo fet è applicato un cir¬ 
cuito di sintonia L/C (vedi JAF1 e C4) accordato 
sulla gamma 10-11 KHz, solo questa frequenza 
viene trasferita, tramite il condensatore C6, dal 
Drain di FT1 verso il Gate di FT2. 

Gli impulsi vengono nuovamente amplificati da 
questo fet e filtrati dal circuito di sintonia composto 
da JAF2 e C7. 

Per rendere questo ricevitore più sensibile ed an¬ 
che più selettivo abbiamo inserito un terzo stadio 
composto dal fet FT3, anch’esso accordato sui 10- 
11 KHz tramite JAF3 e CIO. 

Dal Drain di FT3 il segnale viene trasferito, attra¬ 
verso il condensatore CI 2, sul piedino invertente 
2 dell’operazionale siglato IC1/A, utilizzato come 
raddrizzatore di picchi. 

In assenza di segnale sul condensatore CI5 da 
100.000 pF risulta presente una tensione pari alla 
metà di quella di alimentazione, ad esempio 6 volt 
se il circuito è alimentato a 12 volt. 

Quando il fotodiodo capta il segnale a raggi infra¬ 
rossi, la tensione su CI 5 sale da 6 a 12 volt. 
Questa tensione viene applicata sul piedino inver¬ 
tente 6 del secondo operazionale siglato IC1/B u- 
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ELENCO COMPONENTI LX.1186 

RI = 12.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 10 ohm 1/4 watt 
CI = 220 mF elettr. 25 volt 
C2 = 10.000 pF poliestere 
C3 = 10.000 pF poliestere 
C4 = 100.000 pF poliestere 
MFT1 = mosfet tipo IRFD.9110 
IC1 = NE.555 

DL1-DL2 = fotodiodi LD.271 
SI = interruttore 


Fig.2 Schema elettrico dello stadio trasmittente. Quando collegherete in serie i fotodiodi 
all infrarosso LD.271 dovrete necessariamente rivolgere il terminale più corto K di en¬ 
trambi (vedi fig.5) verso destra, come appare ben visibile nello schema pratico di fig.3. 


DLl 0L2 



Fig.3 Schema pratico di montag¬ 
gio. I due terminali G-S del mo¬ 
sfet IRFD.9110 vanno rivolti ver¬ 
so il basso. 



Fig.4 Foto della basetta dello stadio tra¬ 
smittente a raggi infrarossi con sopra 
già montati tutti i componenti. Il circui¬ 
to va alimentato a 9 Volt. 


Fig.5 Connessioni del mo¬ 
sfet IRFD.9110, del foto¬ 
diodo LD.271 e dell’NE.555 
viste da sopra. I terminali 
dell’IRFD.9110 collegati in¬ 
sieme sono quelli del 
Drain. 



IRFD 9110 




NE 555 
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tilizzato come comparatore di tensione. 

Come potete notare l’opposto piedino non inver¬ 
tente 5 di questo operazionale è collegato al cur¬ 
sore del potenziometro siglato RI 3, che utilizzia¬ 
mo come controllo di sensibilità. 

Quando sul piedino invertente è presente una ten¬ 
sione positiva di 6 volt e sul piedino non inver¬ 
tente sono presenti 6,2 volt, sul piedino di uscita 
7 si ritrova una tensione positiva pari a quella di 
alimentazione, nel nostro caso 12 volt. 

Quando sul piedino invertente la tensione sale sui 
7-8 volt (condizione logica 1), poiché sul piedino 
non invertente è presente una tensione minore 
(potenziometro RI 3 tutto ruotato con il cursore ver¬ 
so R14), sul piedino d’uscita 7 la tensione scen¬ 
derà bruscamente da 12 volt a 0 volt (condizione 
logica 0). 

Come visibile in fig.7, l’uscita di questo operazio¬ 
nale è direttamente collegata sulla presa d’uscita 
2 e sulla Base del transistor NPN siglato TRI , il cui 
Collettore risulta collegato alla presa d’uscita 1. 
Quando il fascio a raggi infrarossi colpisce il fo¬ 
todiodo, sulle uscite 1 - 2 ritroviamo queste due 
condizioni logiche: 

uscita 1 = livello logico 1 
uscita 2 = livello logico 0 

Quando il fascio a raggi infrarossi viene interrot¬ 
to, sulle uscite ritroviamo queste due diverse con¬ 
dizioni logiche: 

uscita 1 = livello logico 0 
uscita 2 = livello logico 1 

Come avrete notato, su queste uscite ritroviamo 
sempre un livello logico invertito, che come vi spie¬ 
gheremo, servirà per eccitare e per diseccitare lo 
start e lo stop di un qualsiasi contaimpulsi digi¬ 
tale ad esso collegato. 

Il transistor PNP siglato TR2, la cui Base risulta col¬ 
legata sull’uscita dell’operazionale IC1/B, è stato u- 
tilizzato per centrare il fascio all’infrarosso, che ri¬ 
sulta invisibile al nostro occhio, sul fotodiodo ri¬ 
cevente DL1. 

Una volta posto il trasmettitore ad una certa di¬ 
stanza, dovrete rivolgere verso questo il nostro ri¬ 
cevitore fino a quando non vedrete accendersi il 
diodo led DL2. 

Questo diodo vi servirà inoltre per regolare la sen¬ 
sibilità dello stadio ricevente tramite il potenzio¬ 
metro RI 3. 

Il cursore di questo potenziometro andrà ruotato in 
fase di taratura (il trasmettitore dovrà essere tenu¬ 
to spento) verso RI4 in modo da accendere il dio¬ 
do led, poi dovrete lentamente ruotarlo in senso op¬ 
posto in modo da spegnerlo. 


Accendendo il trasmettitore, il diodo led dovrà ac¬ 
cendersi ed interrompendo il fascio con una ma¬ 
no questo dovrà spegnersi. 

Per ridurre la sensibilità sarà sufficiente ruotare 
il cursore del potenziometro verso il massimo po¬ 
sitivo di alimentazione (cioè verso RI2). 

Questo circuito va alimentato con qualsiasi tensio¬ 
ne compresa tra 9 e 12 volt. 

Se lo alimentate con una tensione di 12 volt, tutto 
il circuito assorbirà una corrente massima di 15 mil- 
liAmpere con il diodo led DL2 spento e di 20 mil- 
liAmpere con il diodo acceso. 

ECCITARE UN RELE’ 

Poiché molti vorranno usare questa barriera ad in¬ 
frarossi per eccitare o diseccitare un relè, per non 
essere sommersi da valanghe di lettere di consu¬ 
lenza, riportiamo in fig.13 uno schema che potrete 
utilizzare collegandolo direttamente sull’uscita 2 
dello stadio ricevente. 

Utilizzando un relè esterno il circuito dovrà essere 
alimentato con una tensione di 12 volt, valore che 
può essere utilizzato anche per alimentare il rice¬ 
vitore. 

Il relè si ecciterà quando il fascio ad infrarossi verrà 

interrotto. 

REALIZZAZIONI PRATICHE 

Dei due circuiti che dovete montare vi consigliamo 
di iniziare dal più semplice, cioè dal trasmettitore. 
In possesso del circuito stampato monofaccia si¬ 
glato LX.1186 montate per primo lo zoccolo per l’in¬ 
tegrato NE.555, poi le quattro resistenze, i tre con¬ 
densatori poliesteri ed il condensatore elettrolitico 
siglato CI rispettando la polarità +/— dei suoi due 
terminali. 

Completata questa operazione inserite nello stam¬ 
pato il mosfet MFT1 controllando prima attenta¬ 
mente i suoi terminali. 

Infatti, come potete vedere in fig.5, questo mosfet 
presenta da un lato due terminali collegati assie¬ 
me che corrispondono al Drain, e dal lato opposto 
due terminali separati che corrispondono al Sour- 
ce e al Gate. 

Quando inserite questo mosfet nel circuito stam¬ 
pato, dovete rivolgere i due terminali Drain verso 
la resistenza R4 in modo da avere in basso i due 
terminali G-S, come visibile in fig.3. 

Dopo aver stagnato i suoi terminali, potete inseri¬ 
re i due fotodiodi trasmittenti siglati DL1 - DL2, 
ma prima dovete ripiegare ad L con un paio di pin¬ 
ze i loro terminali. 

Quando li ripiegate dovete controllare che il termi¬ 
nale più corto di entrambi i fotodiodi (vedi in fig.5 
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ELENCO COMPONENTI LX.1187 

RI = 1 Megaohm 1/4 watt 
R2 = 1 Megaohm 1/4 watt 
R3 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R4 = 1 Megaohm 1/4 watt 
R5 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R6 = 1 Megaohm 1/4 watt 
R7 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R8 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 10.000 ohm 1/4 watt 
RIO = 10.000 ohm 1/4 watt 
RII = 220.000 ohm 1/4 watt 
R12 = 220 ohm 1/4 watt 
RI 3 = 10.000 ohm pot. lin. 

RI 4 = 10.000 ohm 1/4 watt 
RI 5 = 1.000 ohm 1/4 watt 
RI 6 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R17 = 1 Megaohm 1/4 watt 
RI 8 = 47.000 ohm 1/4 watt 
RI 9 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R20 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R21 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R22 = 680 ohm 1/4 watt 
CI = 220.000 pF poliestere 
C2 = 100.000 pF poliestere 


C3 = 1.200 pF poliestere 

C4 = 22.000 pF poliestere 

C5 = 1 mF elettr. 63 volt 

C6 = 1.200 pF poliestere 

C7 = 22.000 pF poliestere 

C8 = 1 mF elettr. 63 volt 

C9 = 1.200 pF poliestere 

CIO = 22.000 pF poliestere 

C11 = 1 mF elettr. 63 volt 

CI2 = 1.200 pF poliestere 

CI 3 = 100 mF elettr. 25 volt 

CI 4 = 100.000 pF poliestere 

CI 5 = 100.000 pF poliestere 

CI6 = 100.000 pF poliestere 

CI7 = 220 mF elettr. 25 volt 

JAF1-JAF3 = impedenze 10 milliH 

DS1-DS2 = diodi 1N.4150 

DS3 = diodo 1N.4004 

DL1 = fotodiodo ricevente BPW.41 

DL2 = diodo led 

FT1-FT3 = fet tipo BF.245 

TRI = NPN tipo BC.238 

TR2 = PNP tipo BC.309 

IC1 = LM.358 


S 


Fig.6 Connessioni deU’LM.358 
viste da sopra e dei transi¬ 
stor e dei fet viste invece 
da sotto. Il lato sensibile 
del fotodiodo BPW.41 è 
quello arrotondato. 
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Fig.7 Schema elettrico dello stadio rice¬ 
vente a raggi infrarossi. Il potenziome¬ 
tro RI3 andrà regolato in modo che il 
diodo led DL2 si SPENGA in assenza di 
segnali dal trasmettitore Accendendo il 
trasmettitore questo diodo led si dovrà 
ACCENDERE. 



USCITA-2 


Fig.8 Schema pratico di montaggio del¬ 
lo stadio ricevente. La parte arrotonda¬ 
ta del fotodiodo ricevente all’infrarosso 
siglato BPW.41 o BPW.50 andrà rivolta 
verso l’esterno. Il diodo led DL2 andrà 
collocato sul lato opposto dello stam¬ 
pato (vedi fig-10) rivolgendo il termina¬ 
le più corto K verso il condensatore po¬ 
liestere CI 4. 
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il terminale K) risulti rivolto verso destra. 

Se per errore rivolgete a sinistra entrambi i termi¬ 
nali K o anche il terminale K di uno solo dei due 
fotodiodi, il circuito non funzionerà. 

Infatti i due fotodiodi sono collegati in serie quindi 
se ne inserite uno con polarità invertita, nessuno 
dei due potrà funzionare e poiché i raggi infrarossi 
non sono rilevabili ad occhio, non vi sarà possibi¬ 
le stabilire se avete commesso questo errore, per¬ 
ché il loro fascio è invisibile. 

Questi due fotodiodi devono essere saldati sullo 
stampato in modo che il loro corpo risulti posto a 
metà altezza rispetto alla finestra frontale del mo¬ 
bile plastico. 

Prima di fissare il circuito stampato nel mobile, do¬ 
vete fare un foro per inserire l’interruttore a levetta 
SI di accensione, poi altri due fori sulla plastica 
rossa posta sulla finestra per consentire al corpo 
dei due fotodiodi trasmittenti di fuoriuscire. 
Inizialmente avevamo realizzato un circuito stam¬ 
pato tenendo i due fotodiodi all’interno della pla¬ 
stica rossa, ma quando siamo passati alla fase di 
collaudo ci siamo accorti che questa plastica ridu¬ 
ceva la portata massima del trasmettitore, quindi 
abbiamo ridisegnato il circuito stampato per farli 
fuoriuscire. 

Come visibile dalla foto riportata all’inizio dell’arti¬ 
colo, dentro il piccolo mobile plastico troverà posto 
pure la pila da 9 volt. 

Completato lo stadio trasmittente potete passare 
allo stadio ricevente e per questo vi serve lo stam¬ 
pato a doppia faccia siglato LX.1187. 

Come potete vedere in fig.8 su questo stampa¬ 
to vanno montati un certo numero di compo¬ 
nenti. 

Per iniziare vi consigliamo di inserire lo zoccolo per 
l’integrato LM.358 (vedi IC1), poi, una volta stagnati 
tutti i suoi terminali, potrete inserire tutte le resi¬ 
stenze controllando il loro valore ohmico con il co¬ 
dice dei colori. 

Dopo le resistenze potete inserire i diodi al silicio 
siglati DS1 - DS2 rivolgendo il lato contornato da 
una fascia nera come riportato nel disegno dello 
schema pratico di fig.8, poi il diodo DS3 rivolgen¬ 
do il lato contornato da una fascia bianca verso si¬ 
nistra, come visibile nello stesso disegno. 

Prima di proseguire nel montaggio degli altri com¬ 
ponenti, vi consigliamo di fissare all’interno del mo¬ 
bile il circuito stampato. 

In questo modo, infilando la punta di uno spillo nei 
due fori in cui andranno inseriti i terminali del dio¬ 
do led DL2 (vicino a CI4), potrete segnare con pre¬ 
cisione sul coperchio in plastica l’esatta posizione 
del diodo. 

A questo punto togliete dal mobile il circuito stam¬ 
pato, poi al centro dei due segni effettuati con lo 


spillo fate un foro del diametro di 3 mm, che vi ser¬ 
virà per far uscire la testa del diodo led. 

Il diodo led DL2 va infilato nel circuito stampato dal 
lato opposto dei componenti (vedi fig.10), inseren¬ 
do il terminale più corto (terminale K) nel foro po¬ 
sto vicino al condensatore CI 4. 

Prima di stagnare i suoi terminali fissate nuova¬ 
mente il circuito stampato nel mobile per controlla¬ 
re che l’estremità della testa del diodo led risulti in¬ 
serita nel foro da 3 mm effettuato sul mobile. 
Eseguita questa operazione potete stagnare i due 
terminali sulle piste del circuito stampato, dopodi¬ 
ché togliete nuovamente dal mobile lo stampato, 
poi con un paio di tronchesine tagliate tutti i ter¬ 
minali eccedenti. 

A questo punto potete iniziare ad inserire tutti i con¬ 
densatori poliesteri e per coloro che ancora non rie¬ 
scono a decifrare il codice stampigliato sull’involu¬ 
cro, riportiamo di seguito il corrispondente valore 

in picoFarad. 

1n2 = 1.200 pF 

22n = 22.000 pF 

.1 = 100.000 pF 

.22 = 220.000 pF 

NOTA: A pag.21 del volume HANDBOOK Nuova 
Elettronica sono riportati tutti i valori corrispondenti 
alle diverse sigle che potete trovare stampigliate 
sul corpo dei condensatori poliesteri e ceramici. 

Dopo i poliesteri inserite gli elettrolitici rivolgendo 
il terminale positivo verso il foro dello stampato 
contrassegnato con un +. 

Sul bordo superiore dello stampato inserite le tre 
impedenze JAF1 - JAF2 - JAF3, che hanno tutte 
lo stesso valore, cioè 10 milliHenry. Sul loro invo¬ 
lucro troverete stampigliato 10 K. 

Proseguendo nel montaggio inserite il fotodiodo ri¬ 
cevente all’infrarosso DL1, che può essere un 
BPW.41 , un BPW.50 o un SFH.205. 

Anche se non trovate nessuna sigla potete ricono¬ 
scere subito il corpo di questo fotodiodo, perché è 
provvisto di due soli terminali ed anche perché ri¬ 
sulta tutto nero. 

Poiché la parte sensibile è quella rotonda, è que¬ 
sta che dovete rivolgere verso l’esterno, come vi¬ 
sibile nello schema pratico di fig.8. 

Dopo il fotodiodo ricevente inserite il fet FT1 (vici¬ 
no a JAF1), poi FT2 ed FT3 rivolgendo la parte ar¬ 
rotondata del loro corpo come abbiamo disegna¬ 
to nello schema pratico di fig.8. 

Sempre rispettando il verso del corpo disegnato in 
fig.8, inserite il transistor TR2 (PNP siglato BC.309) 
poi il transistor TRI (NPN siglato BC.238). 

Prima di fissare il potenziometro, poiché nel mobi¬ 
le manca l’apertura per far fuoriuscire il suo per- 
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Fig.9 Foto dello stampato LX.1187 con 
sopra montati tutti i suoi componenti. Le 
piste in rame dello stampato risultano 
protette da una vernice antiossidante e 
dal lato dei componenti abbiamo trac¬ 
ciato un dettagliato disegno serigrafico. 


Fig.10 Lo stampato di sinistra visto dal 
lato delle stagnature. Su questo lato do¬ 
vrete inserire il diodo led DL2, perché la 
testa del suo corpo dovrà fuoriuscire dal 
mobile. Se eseguirete delle ottime sta¬ 
gnature il circuito funzionerà all’istante. 



Fig.11 In questo stesso nu¬ 
mero della rivista troverete un 
articolo con diversi esempi 
per poter collegare questi due 
progetti ad un Frequenzime¬ 
tro o ad un Contaimpulsi. 
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Fig.12 Qui sopra la foto del trasmettito¬ 
re racchiuso dentro il suo mobile pla¬ 
stico. Sono ben visibili i due fotodiodi 
trasmittenti che fuoriescono dal mobile. 
Sulla destra la foto del ricevitore con i 
due BNC necessari per prelevare il se¬ 
gnale da applicare ad un Frequenzime¬ 
tro o ad un Contaimpulsi digitale. 




Fig.13 Schema per eccitare un relè 
con l’uscita 2 del ricevitore. 

COMPONENTI 

RI = 10.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 4.700 ohm 1/4 watt 
DS1 = diodo 1N.4148 
TRI = NPN tipo BC.239 
Relè = 12 volt 


Fig.14 Disegno a grandezza naturale dello 
stampato del trasmettitore visto dal lato rame. 
Non abbiamo riportato il disegno dello stam¬ 
pato del ricevitore perché è un doppia faccia 
con fori metallizzati. 



86 



















no, vi consigliamo di fissare provvisoriamente an¬ 
cora una volta lo stampato dentro il suo mobile in 
modo da segnare il contorno del foro che dovrete 
praticare. 

Tolto lo stampato dal mobile fissate il potenziome¬ 
tro, poi controllate di quanto dovete accorciare il 
suo perno, quindi con dei corti spezzoni di filo di 
rame collegate i suoi tre terminali alle piste sotto¬ 
stanti dello stampato. 

Terminata questa operazione, inserite nel suo zoc¬ 
colo l’integrato LM.358 rivolgendo la piccola tacca 
di riferimento a forma di U presente sul suo corpo 
verso il basso. 

A questo punto prendete il vostro trapano perché 
sulla scatola plastica dovete praticare ancora al¬ 
cuni fori. 

Infatti sulla parte in basso dovete effettuare due fo¬ 
ri da 9,5 mm di diametro per fissare i due boc¬ 
chettoni BNC, e dal lato opposto un foro centrale 
sempre da 9,5 mm di diametro, perché i raggi all’in¬ 
frarosso emessi dallo stadio trasmittente possano 
colpire la superficie sensibile del fotodiodo rice¬ 
vente DL1. 

Su un lato della scatola fate altri due fori del dia¬ 
metro di 5,5 mm per fissare le boccole rossa e ne¬ 
ra dell’alimentazione. 

Con due spezzoni di cavo schermato collegate i 
due BNC sui due terminali posti in prossimità del 
transistor TRI, collegando la calza di schermo sui 
due terminali di massa. 

Completato il montaggio potete chiudere il coper¬ 
chio del mobiletto plastico e se non avete fatto de¬ 
gli errori nel montaggio ed avete stagnato in modo 
perfetto tutti i componenti, il circuito funzionerà all’i¬ 
stante. 


CONTROLLO del CIRCUITO 

In possesso del trasmettitore e del ricevitore po¬ 
tete compiere subito un semplice collaudo, anche 
senza avere nessuna strumentazione, procedendo 
come segue: 

- Prendete una pila da 9 volt oppure prelevate da 
un alimentatore stabilizzato questa stessa tensio¬ 
ne o una tensione da 12 volt ed applicate il posi¬ 
tivo sulla boccola rossa ed il negativo sulla boc¬ 
cola nera. Se invertite la polarità di alimentazione 
il circuito non si danneggerà, perché protetto dal 
diodo DS3. 

- Tenendo il diodo DL1 puntato verso il basso, e 
non contro una luce diretta, provate a ruotare la 
manopola del potenziometro RI 3 che regola la so¬ 
glia d’intervento fino a trovare la posizione in cui il 
diodo led DL2 si spegne. 


- Ponete il ricevitore su un tavolo, poi prendete il 
trasmettitore e ponetevi ad una distanza di circa 
2 metri. A questo punto accendetelo e cercate di 
direzionare i due fotodiodi trasmittenti verso il fo¬ 
ro del ricevitore in cui risulta inserito il fotodiodo ri¬ 
cevente. 

- Se tutto funziona regolarmente vedrete accen¬ 
dersi il diodo led presente sul ricevitore. 

- Se ponete una mano di fronte ai fotodiodi tra¬ 
smittenti vedrete spegnersi il diodo led del rice¬ 
vitore. Togliendo la mano questo ritornerà ad ac¬ 
cendersi. 

- Se terrete il trasmettitore ad una distanza infe¬ 
riore ad 1 metro dovrete rendere meno sensibile 
il ricevitore ruotando la manopola del potenziome¬ 
tro. 

- Constatato che tutto funziona regolarmente, po¬ 
trete collegare una delle due uscite BNC al fre¬ 
quenzimetro LX.1190 o al contaimpulsi LX.1188, 
come troverete spiegato nell’articolo dedicato a co¬ 
me collegare tra loro questi progetti. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il necessario per la realizzazione del tra¬ 
smettitore LX.1186 completo di circuito stampato, 
dell’integrato NE.555, del Mosfet IRFD.9110, dei 
due fotodiodi trasmittenti all’infrarosso della presa 
pila e di quanto visibile in fig.3, più un mobile pla¬ 
stico MTK21.01.L.16.000 

Tutto il necessario per la realizzazione del ricevi¬ 
tore LX.1187 completo di circuito stampato, dell’in¬ 
tegrato LM.358, di tre fet tipo BF.245, due transi¬ 
stor, un diodo ricevente BPW.41 o BPW.50, di due 
BNC e di tutti i componenti visibili in fig.8, più un 


mobile plastico MOX04.L.30.000 

Costo del solo stampato LX.1186.L. 1.000 

Costo del solo stampato LX.1187.L. 6.600 


Ai prezzi riportati già compresi di IVA, andranno ag¬ 
giunte le sole spese di spedizione a domicilio. 
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Il contaimpulsi LX.1188 abbinato alla base dei 
tempi quarzata ed al Trasmettitore - Ricevitore 

a raggi infrarossi, tutti i progetti sono pubblicati su 
questo numero, ci permetterà di effettuare nume¬ 
rose misure. 

Possiamo assicurarvi che questi esperimenti risul¬ 
teranno istruttivi ed interessanti e nel compierli sco¬ 
prirete forse altre e nuove applicazioni pratiche, che 
noi non abbiamo ancora pensato. 

Sapendo come funzionano i nuovi autovelox, po¬ 
trete compiere qualche esperimento, e possiamo 
garantirvi che, sebbene quelli che ci appioppano 
multe salate siano più sofisticati, questo nostro ru¬ 
dimentale misuratore di velocità funziona perfetta¬ 
mente e nello stesso modo. 

A questo proposito prendiamo la “palla al balzo” e 
rispondiamo a tutti coloro che da tempo ci chiedo¬ 
no perché non pubblichiamo un rivelatore di ra¬ 
dar, dal momento che alcune Ditte lo hanno già 


un CRONOMETRO MANUALE 

Se, come vi abbiamo consigliato, avete inserito 
all’interno del mobile del Contaimpulsi LX.1188 la 
Base dei Tempi LX.1189, potrete realizzare un 
semplice cronometro in grado di misurare i se¬ 
condi, i decimi ed i centesimi di secondo. 

Per rilevare dei tempi in secondi dovrete sempli¬ 
cemente collegare l’uscita 1 sec. della Base Tem¬ 
pi sull’ingresso INPUT del contaimpulsi come visi¬ 
bile in fig.1. 

Per far partire il conteggio si dovrà pigiare il pul¬ 
sante di start e per fermarlo si dovrà pigiare il pul¬ 
sante di stop. 

Prima di effettuare una successiva misura dovrete 
sempre pigiare il pulsante reset, diversamente il 
tempo conteggiato in precedenza si sommerà al 
successivo. 

Per effettuare misure in decimi o centesimi di se- 


APPLICAZIONI pratiche con 


messo in commercio. Il motivo consiste nel fatto 
che i rivelatori radar, anche se così chiamati, non 
funzionano con segnali SHF, ma esclusivamente a 
raggi infrarossi o a Laser. 

Chi ha installato questi rivelatori radar non può e- 
vitare foto + multa se supera la velocità consenti¬ 
ta, perché questo apparecchio non è in grado di ri¬ 
levare la presenza di raggi infrarossi o Laser. 


condo dovrete semplicemente collegare le uscite 
0,1 sec. o 0,01 sec. sull’ingresso INPUT del con¬ 
taimpulsi. 

un CRONOMETRO AUTOMATICO 

Per realizzare un cronometro in grado di effettua¬ 
re dei rilevamenti telemetrici, cioè misurare il 



Fig.1 Per ottenere un conta- 
secondi è sufficiente collega¬ 
re una delle tre uscite (vedi 
BNC in alto) con l’ingresso In¬ 
put del contaimpulsi. Per mi¬ 
surare il tempo dovrete solo 
pigiare i tasti Start e Stop. 
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Su questo numero della rivista vi abbiamo presentato un 
FREQUENZIMETRO, un CONTAIMPULSI, una BASE dei 
TEMPI quarzata ed un TRASMETTITORE e RICEVITORE 
a raggi infrarossi, e poiché vi abbiamo accennato che con 
questi circuiti è possibile realizzare cronometri, conta- 
tempi, misuratori di velocità, contapezzi ecc., vi chiede¬ 
rete come collegarli tra loro. 


tempo di oggetti in movimento, come ad esempio 
auto - biciclette - podisti ecc., si utilizza una 
barriera a raggi infrarossi che invii al contaim- 
pulsi rimpulso di start quando l’oggetto inter¬ 
rompe il fascio della prima cella, e l’impulso di 
stop quando l’oggetto interrompe il fascio sulla 
seconda cella. 

Come visibile in fig.2 l’uscita dei centesimi op¬ 
pure dei decimi di secondo della Base Tempi si 
collegherà sull’ingresso INPUT del contaimpulsi 
LX.1188, mentre l’uscita del primo ricevitore 
LX.1187 si collegherà sull’ingresso start e l’usci¬ 
ta del secondo ricevitore LX.1187 sull’ingresso 
stop. 

Ovviamente di fronte ad ogni ricevitore dovrete 
applicare un trasmettitore LX.1186, poi centrare 
il fascio sui fotodiodi riceventi senza dimentica¬ 
re, una volta completato il piazzamento, di pre¬ 
mere in sequenza i tasti stop e reset del con¬ 
taimpulsi. 

Questa operazione è molto importante perché du¬ 
rante il posizionamento dei trasmettitori e dei rice¬ 
vitori ad infrarossi il contaimpulsi parte e si ferma 
casualmente a seconda deH’orientamento dei rice- 
trasmettitori. 

L’oggetto, auto, bici, persona o altro, quando pas¬ 
sa di fronte al ricevitore start provvede a mettere 
in funzione il contaimpulsi, che inizia a contare e si 
ferma soltanto quando l'oggetto passa di fronte al 

ricevitore stop. 


Per calcolare la velocità in metri/secondo o in chi¬ 
lometri/orari dobbiamo conoscere la distanza 
esatta in metri esistente tra il ricevitore start ed il 
ricevitore stop. 

Conoscendo questa distanza ed i secondi, che 
possiamo leggere sui display del contaimpulsi, 
possiamo ricavare i metri al secondo usando que¬ 
sta formula: 

metri/sec. = distanza RX : tempo secondi 

Nota: la distanza RX in metri è la distanza che in¬ 
tercorre tra il ricevitore collegato all’ingresso Start 
ed il ricevitore collegato all’ingresso Stop. 

Per conoscere i chilometri/orari basta moltiplica- 
re i metri/secondo per 3,6. 

Se come base dei tempi sceglierete i decimi, per 
convertire questo numero in secondi dovrete divi¬ 
dere il numero che appare sui display per 10, e se 
sceglierete i centesimi dovrete dividere il numero 
che appare sui display per 100. 

Esempio: Supponiamo di aver applicato i due ri¬ 
cevitori per lo start e lo stop ad una distanza di 
5 metri e di aver scelto la Base dei Tempi dei cen¬ 
tesimi per controllare la velocità di una qualsiasi 
automobile. 
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Ammesso che quando questa passa tra i due ri¬ 
cevitori posti su Start e Stop sui display si legga 
16 centesimi di secondo, per calcolare la sua ve¬ 
locità dobbiamo procedere come segue: 

1° - Convertiamo i centesimi in secondi dividen¬ 
doli per il numero 100 ed ottenendo così: 

16 : 100 = 0,16 secondi. 

2° - Poiché la distanza tra i due ricevitori start-stop 
è di 5 metri, per calcolare la velocità in metri al 
secondo inseriamo nella formula, che abbiamo 
precedentemente riportato, i nostri dati, quindi ot¬ 
teniamo: 

5 : 0,16 = 31,25 metri al secondo 

3° - Per conoscere a quanti km/orari corrispondo¬ 
no 31,25 metri al secondo dobbiamo moltiplicare 
31,25 metri/sec per il numero fisso 3,6 e così ot¬ 
teniamo: 

31,25 x 3,6 = 112,5 km/orari 

Esempio: Abbiamo posto i due ricevitori start-stop 
ad una distanza di 7 metri e con questa apparec¬ 
chiatura vogliamo controllare la velocità di un po¬ 
dista. Per questa misura abbiamo utilizzato sem¬ 
pre come Base dei Tempi i centesimi. 

Ammesso che sui display si legga il numero 120, 
vorremmo conoscere la velocità in metri/secondo 
ed anche in chilometri/ora. 

1° - Come prima operazione convertiamo i 125 cen¬ 
tesimi di secondo in secondi dividendo questo nu¬ 
mero per 100 e così otteniamo: 

125 : 100 = 1,25 secondi 

2° - Poiché la distanza tra i due ricevitori start - 
stop è di 7 metri possiamo calcolare la velocità in 

metri al secondo: 

7 : 1,25 = 5,6 metri al secondo 

3° - Per conoscere a quanti km/orari corrispon¬ 
dono 5,6 metri al secondo dobbiamo moltiplica- 
re questo valore per il numero fisso 3,6 e così 
otteniamo: 

5,6 x 3,6 = 20,16 km/orari 

NOTA: Il numero fisso 3,6 si ricava calcolando 
quanti secondi vi sono in 1 ora, in altre parole fa¬ 
cendo 60 x 60 = 3.600 Secondi. 


Poiché 1 chilometro corrisponde a 1.000 metri, 
dividendo 3.600 per 1.000 otteniamo 3,6. 


PRINCIPIO dell’AUTOVELOX 

Per misurare la velocità di un autoveicolo non ven¬ 
gono mai posizionati i due trasmettitori dall’altro la¬ 
to della strada dei ricevitori (vedi fig.3), perché tut¬ 
te le auto che viaggiano in senso opposto inter¬ 
romperebbero prima il fascio dello stop (il con- 
taimpulsi non inizierebbe a contare) poi il fascio 
dello start. In questo modo il contaimpulsi inizie¬ 
rebbe a contare, ma si fermerebbe solo al pas¬ 
saggio di una seconda auto, quando si interrom¬ 
pe nuovamente il fascio dello stop. 

Per ovviare a questo inconveniente si collocano i 
due trasmettitori sullo stesso lato dei due ricevito¬ 
ri e si regola la sensibilità in modo che non arrivi 
sull’opposta corsia della strada. 

Quando la parte frontale dell’auto riceve il fascio 
del primo trasmettitore, le sue superfici lo rifletto¬ 
no verso il ricevitore dello start dando inizio al con¬ 
teggio, quando l’auto riceve il fascio del secondo 
trasmettitore le sue superfici lo riflettono verso il ri¬ 
cevitore dello stop e così si memorizza il tempo. 
Un computer converte questo tempo in chilome¬ 
tri/orari e, se viene superata la velocità massima 
consentita, lo stesso computer fa scattare la mac¬ 
china fotografica per una foto, che risulterà al¬ 
quanto costosa. 

Ovviamente in un autovelox i due ricevitori e i due 
trasmettitori vengono sintonizzati su due diverse 
frequenze per evitare che il segnale venga capta¬ 
to dal ricevitore dello stop invece che dal ricevito¬ 
re dello start o viceversa. 


MISURARE LA VELOCITA’ di un VENTILATORE 

Per conoscere la velocità di rotazione di un venti¬ 
latore sarà sufficiente collocare dietro le sue pale 
un trasmettitore e dalla parte opposta, ad una di¬ 
stanza di circa mezzo metro, un ricevitore (vedi 

fi g- 4 ) 

L’uscita 1 oppure la 2 si collegherà sull’ingresso del 
frequenzimetro LX.1190 oppure su quello di un 
qualsiasi altro frequenzimetro, e così si potrà leg¬ 
gere la frequenza d’interruzione del fascio a raggi 
infrarossi. 

Ammesso che sul frequenzimetro si legga 200 Hz, 
per conoscere il numero di giri al minuto dovre¬ 
mo eseguire queste due operazioni: 

- dividere la frequenza per il numero delle pale 

- moltiplicare questo numero per 60 
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STOP 



Fig.2 Collocando due trasmettitori e due ri¬ 
cevitori a raggi infrarossi sulla carreggiata 
di una strada potrete fare dei precisi rile¬ 
vamenti telemetrici. 

Il ricevitore collegato sull’ingresso Start del 
Contasecondi deve essere posto per primo 
dal lato di provenienza dell’auto, e di se¬ 
guito va posto il ricevitore collegato all’in¬ 
gresso Stop. Quando l’auto interromperà il 
fascio del TX di sinistra inizierà il conteg¬ 
gio che si bloccherà quando verrà interrot¬ 
to il fascio del secondo TX. 



no» 


a 



Fig.3 Collegare due trasmettitori e due ri¬ 
cevitori in una strada a doppio senso di 
marcia come visibile in figura è sbagliato, 
perché le auto che viaggiano in senso op¬ 
posto, cioè nel nostro disegno da destra 
verso sinistra, interromperebbero prima il 
fascio dello Stop poi quello dello Start. 
Negli Autovelox i due TX si posizionano di 
fianco ai due RX, così da poter captare il 
segnale riflesso dalla carrozzeria dell’auto 
(vedi ad esempio la fig.5). 


START STOP 
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Fig.4 Per conoscere la velocità di ro¬ 
tazione di un ventilatore dovete col¬ 
locare il trasmettitore dietro le sue 
pale. L’uscita del ricevitore si deve 
applicare sull’ingresso di un Fre¬ 
quenzimetro digitale. Conoscendo la 
frequenza potrete calcolare il nume¬ 
ro di giri al minuto. 


Hz 


Fig.5 Per conoscere la velocità di ro¬ 
tazione di un albero motore dovete 
collocare il trasmettitore vicino al ri¬ 
cevitore in modo da captare il se¬ 
gnale riflesso. Sull’albero dovrete fa¬ 
re un segno longitudinale con la ver¬ 
nice nera o applicare un pezzo di car¬ 
ta stagnola riflettente. 



Hz 


Se il ventilatore disponesse di 4 pale la sua velo¬ 
cità sarebbe di: 

(200 : 4) x 60 = 3.000 giri al minuto 

Se disponesse di 6 pale la sua velocità sarebbe di: 

(200 : 6) x 60 = 2.000 giri al minuto 

Questo sistema può essere utilizzato anche per mi¬ 
surare la velocità di rotazione delle eliche di pic¬ 
coli aeromodelli. 


MISURARE la VELOCITA’ 
di un ALBERO MOTORE 

Per misurare la velocità di rotazione di un albero 
motore non possiamo utilizzare il sistema riporta¬ 
to in fig.4 perché mancano le pale. 

Se la superficie dell’albero è metallica, quindi ri¬ 
flettente, possiamo verniciare in senso longitudi¬ 
nale una fascia nera oppure applicare un pezzo di 
nastro adesivo. 

Se il perno è di plastica o poco riflettente possiamo 
incollare un pezzo di carta stagnola (vedi fig.5). 
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Il trasmettitore dovrà essere applicato a circa 4-5 
cm dal perno ed il ricevitore a circa 50-55 cm in 
modo che possa captare il segnale riflesso. 
Facendo ruotare il motore, sui display del fre¬ 
quenzimetro leggeremo una frequenza che sarà 
proporzionale alla velocità. 

Per conoscere il numero di giri al minuto dovre¬ 
mo moltiplicare la frequenza letta x 60. 

Ammesso che sul frequenzimetro si legga 75 
Hz, la velocità di rotazione di questo perno ri¬ 
sulterà di: 

75 x 60 = 4.500 giri al minuto 


CONTAPERSONE o CONTAPEZZI 

Applicando un trasmettitore ed un ricevitore ad in¬ 
frarossi sulla porta d’ingresso di un supermercato 
oppure tra i due lati di un nastro trasportatore (ve¬ 
di figg.6-7) potremo realizzare un semplice conta- 
persone o contapezzi. 

Poiché nel nostro contaimpulsi sono presenti 4 di¬ 
splay, il massimo numero che potremo contare non 
dovrà superare i 9.999. 

Al 10.000 conteggio, sui display apparirà 0.000 e 
si ripartirà da questo numero per proseguire fino a 
9.999, quindi potremo leggere fino a 19.999. 



Fig.6 Applicando un trasmettitore ed 
un ricevitore sulla porta d’ingresso o 
in un passaggio obbligato avrete rea¬ 
lizzato un preciso contapersone. Co¬ 
me visibile in figura, l’uscita del rice¬ 
vitore andrà applicata sul connettore 
indicato INPUT del contaimpulsi. 


Fig.7 Per contare dei pezzi che pas¬ 
sano sopra un nastro trasportatore, 
dovrete collocare il trasmettitore ed 
il ricevitore sui due lati del nastro ad 
un’altezza tale che il pezzo che pas¬ 
sa sul nastro possa interrompere il 
fascio a raggi infrarossi. 
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CONTAIMPULSI 



SPORTELLO APERTO 


* *1 



Fig.8 Per controllare il tempo di apertura e di chiusura del diaframma di una macchina fo¬ 
tografica o di un’altra apparecchiatura dovrete applicare l’uscita del ricevitore sul BNC in¬ 
dicato CK/EN, poi collegare l’uscita della Base Tempi 0,01 secondi sull’ingresso BNC in¬ 
dicato INPUT. Non disponendo di una Base Tempi in grado di fornire un segnale di 0,001 
secondi non riuscirete a visualizzare velocità inferiori a 1/100 di secondo. 


VELOCITA’ OTTURATORI 

Utilizzando un solo trasmettitore ed un ricevitore è 
possibile anche controllare il tempo di apertura o 
di chiusura del diaframma di una macchina foto¬ 
grafica. 

Per ottenere questa misura occorre collocare il ri¬ 
cevitore dietro l’obiettivo ed il trasmettitore sulla 
parte frontale, collegando l’uscita 2 del ricevitore 
sull’ingresso CK/EN del contaimpulsi (vedi fig.8) ed 
utilizzando come base dei tempi i centesimi di se¬ 
condo. 

Facciamo presente che non avendo a disposizio¬ 
ne i millesimi di secondo non riusciremo mai a vi¬ 
sualizzare velocità inferiori a 1/100 di secondo. 

Vi proponiamo questo esempio soltanto per dimo¬ 
strarvi come con un solo ricevitore sia possibile ot¬ 
tenere la funzione di start e di stop sfruttando le 
uscite 1-2. 

Con il collegamento all’Ingresso CK/EN, che signi¬ 
fica clock/enable o abilitazione del clock, sarà 


possibile misurare per quanto tempo la barriera ad 
infrarossi resterà interrotta utilizzando l’uscita 2 del 
ricevitore ad infrarossi. 

Viceversa utilizzando l’uscita 1 , sempre del rice¬ 
vitore ad infrarossi, il contaimpulsi visualizzerà il 
tempo durante il quale la barriera resterà libera da 
ostacoli. 

Per effettuare questa misura si deve per prima co¬ 
sa piazzare il trasmettitore ed il ricevitore nella 
giusta direzione, quindi premere il tasto start del 
contaimpulsi. 

Per qualsiasi altra applicazione del genere, dove¬ 
te sapere che il contaimpulsi è abilitato al con¬ 
teggio quando sull’ingresso CK/EN vi è un livello 
logico 0 o quando è a massa. 


Con questi semplici esempi applicativi avrete già 
imparato come collegare trasmettitore e ricevitore 
a raggi infrarossi ad un contaimpulsi o ad un fre¬ 
quenzimetro per poter effettuare delle misure di 
velocità o di conteggio. 
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UN volume con gli SCHEMI dei nostri KIT 



una miniera di schemi 
per attingere nuove idee 


costo volume L. 15.000 




Nello SCHEMARIO KIT 1993 troverete gli schemi elettrici e gli 
elenchi componenti di tutti i progetti da noi pubblicati negli anni 
1992/’93. 

Il volume inizia dal kit LX.929 e termina con il kit LX.1120. 

Se già avete lo SCHEMARIO KIT 1990 contenente tutti i circuiti 
realizzati in precedenza, dal primo nostro kit fino al kit LX.928, e 
vi interessa completare la vostra raccolta di schemi elettrici, ora 
lo potete fare. 

Questo secondo volume, con copertina cartonata e plastifica¬ 
ta, è composto di ben 288 pagine. 

Potrete richiedere lo SCHEMARIO KIT 1993 direttamente a: 

NUOVA ELETTRONICA, via Cracovia, N.19 40139 BOLOGNA 
oppure telefonando alla segreteria automatica della Heltron, in fun¬ 
zione 24 ore su 24 compresi i giorni festivi, componendo il nume¬ 
ro: 0542/641490 
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A volte sfuggono alla nostra attenzione piccoli er¬ 
rori tipografici o nei disegni solo perché, termina¬ 
to il montaggio di un circuito, questo funziona im¬ 
mediatamente e regolarmente senza presentare al¬ 
cuna anomalia. 

Anche se sappiamo che sono pochi i lettori che riu¬ 
scirebbero ad accorgersi di queste sviste, per se¬ 
rietà professionale non vogliamo ignorarle fingen¬ 
do che non esistano, solo per dimostrare che non 
“sbagliamo mai”. 


CONSIGLI TECNICI 
ed 

ERRATO CORRIGE 


Per ottenere la massima tensione senza aumen¬ 
tare la minima consigliamo di modificare il valore 
della sola resistenza R4, portandola dagli attuali 
220 ohm ad un valore leggermente inferiore, cioè 

a 180 ohm. 

In ogni caso la differenza tra i valori delle tensioni 
riportati nell’articolo e quelli che è possibile otte¬ 
nere con il microalimentatore sono spesso deter¬ 
minati dalla tolleranza dei componenti. 


MICROALIMENTATORE LX.1174 
rivista N.174 

Nella fig.3 a pag.24 della rivista N.174, il disegna¬ 
tore ha riportato delle sigle errate sui terminali 
dell’integrato LM.317. 

In fig.1 riportiamo le giuste sigle. 


: 

O 1 




Fig.1 Collegamenti cor¬ 



retti dei terminali R-U-E 

1 

UW 

dell’integrato LM.317. 


D U II 

R U E 



Lo schema pratico è corretto, quindi inserendo l’in¬ 
tegrato come visibile in fig.5 a pag.25 della rivista 
N.174, il circuito funzionerà senza problemi. 

Alcuni lettori ci hanno segnalato che la massima 
tensione fornita da questo alimentatore non supe¬ 
ra mai i 17-18 volt. 

Per alzare la tensione sarebbe sufficiente aumen¬ 
tare il valore della resistenza R2, portandola dagli 
attuali 560 ohm a 680 - 1.000 ohm, ma in questo 
modo eleveremmo anche la tensione minima. 


SEGNALI BILANCIATI LX.1172 
rivista N.174 

Numerosi orchestrali esperti in musica, ma non al¬ 
trettanto in elettronica, non hanno trovato molto 
chiaro il disegno di fig.9 apparso a pag.9 della ri¬ 
vista N.174, dove avevamo indicato come collega¬ 
re a ponte un amplificatore Stereo in modo da ot¬ 
tenere un Finale Mono con una potenza quadru¬ 
plicata. 

Alcuni lettori ci hanno chiesto di disegnare i colle¬ 
gamenti da effettuare sui due amplificatori Stereo 
in modo da ottenere due finali Mono che, usati 
uno per il Canale Destro e l’altro per il Canale Si¬ 
nistro, permetterebbero di realizzare un finale Ste¬ 
reo a potenza quadruplicata. 

In possesso del circuito bilanciatore siglato 
LX.1172 potete notare sul pannello frontale una 
presa DIN a 5 terminali da cui escono i segnali 
che abbiamo indicato Fase AS - Fase BS (fase A- 
B del canale Sinistro) e Fase AD - Fase BD (fa¬ 
se A-B del canale Destro). 

Nello spinotto maschio, in cui andrà poi inserita la 
presa DIN, dovrete collegare due soli cavetti 
schermati per prelevare il segnale AS-BS se use¬ 
rete un solo amplificatore Stereo, oppure quattro 
cavetti schermati per prelevare i segnali AS-BS e 
AD-BD se vorrete usare due amplificatori Stereo. 
Ammesso che si voglia quadruplicare la potenza 
di un amplificatore Stereo in modo da ottenere un 
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Mono di potenza quadruplicata (questo schema 
ci è stato richiesto da un musicista per la sua chi¬ 
tarra) dovrete guardare lo schema dimostrativo per 
i collegamenti riportato in fig.2, dal quale potrete 
prendere la sola parte che si collega all’amplifica- 
tore 2 posto sulla destra. 

In pratica si collegheranno sui terminali AS-BS del¬ 
lo spinotto maschio due fili schermati non di¬ 
menticando di collegare le due calze di schermo 
al metallo di tale spinotto. 

Questi due cavetti dovranno poi entrare sulle pre¬ 
se input destro ed input sinistro dell’amplificato- 
re Stereo. 

A questo punto dovrete collegare i fili d’uscita che 
normalmente andrebbero sulle due Casse Acusti¬ 
che, cioè Canale Destro e Canale Sinistro. 

Nel nostro caso, usando una sola Cassa Acusti¬ 
ca, dovrete collegare assieme i due morsetti ne¬ 
gativi, poi prendere il segnale per la Cassa Acu¬ 
stica dai due morsetti positivi. 

Collegherete il filo d’uscita positivo del Canale Si¬ 
nistro al morsetto negativo della Cassa Acustica 
ed il filo d’uscita positivo del Canale Destro al 
morsetto positivo della Cassa Acustica. 

Nel caso si voglia quadruplicare la potenza di due 
amplificatori Stereo in modo da ottenere due fina¬ 


li Mono con potenza quadruplicata, si dovrà rea¬ 
lizzare il completo schema dimostrativo per i colle¬ 
gamenti di fig.2. 

In pratica si collegheranno sui terminali AS-BS del¬ 
lo spinotto maschio due fili schermati che colle¬ 
gherete sulle prese input destro ed input sinistro 
dell’amplificatore Stereo posto sulla destra, poi 
collegherete altri due fili schermati sui terminali AD- 
BD e da qui sulle prese input destro ed input si¬ 
nistro dell’amplificatore posto sulla sinistra. 

Tutte le calze di schermo di questi quattro cavet¬ 
ti dovranno essere collegate al metallo dello spi¬ 
notto maschio, che in seguito innesterete nella pre¬ 
sa Din presente nel pannello frontale del circuito 
bilanciatore LX.1172. 

A questo punto dovrete collegare i fili d’uscita che 
dovranno andare sulle due Casse Acustiche. 

Su entrambi gli amplificatori collegherete assieme 
i due morsetti negativi per gli altoparlanti e pren¬ 
derete i segnali da far giungere alle Casse Acusti¬ 
che dai due morsetti positivi. 

Il filo d’uscita positivo del Canale Sinistro andrà 
collegato al morsetto negativo della Cassa Acu¬ 
stica ed il filo d’uscita positivo del Canale Destro 
al morsetto positivo della Cassa Acustica. 

Se per caso invertirete i fili di collegamento di 



SALDATURA 
DI MASSA 


Fig.2 Schema pratico da utilizzare per collegare 2 amplificatori Stereo a PONTE per qua¬ 
druplicarne la potenza. Chi userà un solo amplificatore escluderà dal circuito tutti i col- 
legamenti deH’amplificatore di sinistra. Utilizzando due amplificatori Stereo dovrete ri¬ 
spettare i collegamenti +/- delle due Casse Acustiche, come indicato nel disegno. 
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una sola delle due Casse Acustiche, cioè colle¬ 
gherete il morsetto d’uscita positivo del Canale Si¬ 
nistro al morsetto positivo della Cassa Acustica 
ed il morsetto d’uscita positivo del Canale Destro 
al morsetto negativo delle Cassa Acustica, taglie¬ 
rete drasticamente tutte le frequenze dei Bassi, 
perché una Cassa lavorerà in opposizione di fa¬ 
se rispetto all’altra. 

Per verificare se i collegamenti sono giusti vi con¬ 
sigliamo di eseguire un semplice controllo prati¬ 
co che non causerà alcun danno alle Casse, an¬ 
che se lavoreranno in opposizione di fase, per¬ 
ché l’unico inconveniente che noterete è soltanto 
quello di avere i coni degli altoparlanti che in una 
cassa si muovono in avanti e nell’altra all’indietro. 

1° - Collegate al preamplificatore un CD o un gi¬ 
radischi ed ascoltate il suono a volume medio per 
qualche secondo, poi, tramite il bilanciamento o il 
volume indipendente, ruotate al minimo il coman¬ 
do del volume su un solo canale. 

2° - Se in questo modo avvertite un notevole au¬ 
mento dei toni bassi proveniente ovviamente da 
una sola Cassa Acustica, significa che una delle 
due Casse ha i collegamenti invertiti. 

3° - Se i collegamenti sulle due Casse Acustiche 
sono corretti, dovete controllare i due cavetti 
schermati che giungono sugli ingressi dei due am¬ 
plificatori. Ad esempio potreste avere inserito il ca¬ 
vetto AS sulla presa entrata Sinistra ed il cavet¬ 
to BS sull’entrata Destra. Invertendo i due cavet¬ 
ti d’ingresso noterete un aumento di tutte le fre¬ 
quenza dei Bassi. 

4° - Per controllare se le due Casse Acustiche fun¬ 
zionano in fase o in opposizione di fase potrete 
provare ad invertire i due cavetti sugli ingressi di 
un solo amplificatore. 

5° - Facciamo presente che, usando un solo am¬ 
plificatore Stereo e non due, questo problema non 
si presenterà mai. 

6° - Quanti ci hanno chiesto se per collegare due 
amplificatori Stereo a ponte occorre acquistare 
due bilanciatori LX.1172, avranno già notato nello 
schema di fig.2. che ne occorre uno solo. 

7° - Ci raccomandiamo di accendere sempre pri¬ 
ma il bilanciatore LX.1172 poi i Finali di poten¬ 
za, e di spegnere sempre prima i Finali di po¬ 
tenza poi il bilanciatore LX.1172, per evitare di a- 
scoltare quei fastidiosi forti “BUMP” sulle Casse 
Acustiche. 


STEREO OLOFONICO LX.1177 
rivista N.174 

Per i lettori che ci chiedono il valore della resistenza 
R36, che, per un errore commesso dalla tipogra¬ 
fia, manca dalla lista componenti riportata a pag.48 
della rivista N.174, precisiamo che è da 18.000 
ohm 1/4 watt. 

Chi ha acquistato il kit non avrebbe dovuto co¬ 
munque trovarsi in difficoltà per due motivi. 

Nel blister questa resistenza è stata regolarmente 
inserita, quindi alla fine del montaggio rimane una 
resistenza da 18.000 ohm ed è ovvio che può trat¬ 
tarsi solo della R36. 

In ogni caso sul retro del cartoncino del blister ab¬ 
biamo riportato che il valore della R36, mancante 
dalla lista dei componenti apparsa sulla rivista, ri¬ 
sulta di 18.000 ohm. 

Quando montate i diodi led sulla scheda LX.1177/B 
ricordate che il terminale K (catodo) va rivolto ver¬ 
so l’alto, come chiaramente visibile nello schema 
pratico di fig.11 a pag.51 della rivista N.174, e non 
verso il basso come erroneamente scritto sulla ri¬ 
vista. 

Questo progetto è già stato montato con successo 
da molte radio private che si sono complimentate 
con noi perché da oggi riescono finalmente a tra¬ 
smettere in stereo e con risultati eccellenti delle 
normali registrazione mono. 

Anche molti lettori ci hanno telefonato solo per dir¬ 
ci che questo è un progetto OK e per chiederci di 
continuare con questi progetti dedicati all’Hi-Fi e 
noi, nel limite del possibile, cercheremo di accon¬ 
tentarvi. 

Controllando il nostro schema elettrico, ci siamo ac¬ 
corti che questo circuito si può migliorare legger- 



Fig.3 Se invertirete la polarità dei due elet¬ 
trolitici C17-C18 migliorerete leggermente le 
caratteristiche del circuito. Poiché ad orec¬ 
chio non si nota nessuna differenza, potre¬ 
te anche non effettuare questa inversione. 
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mente invertendo semplicemente la polarità dei 
due condensatori elettrolitici siglati CI7 - CI 8. 

Se volete invertirli, guardate la fig.3. e rivolgete il 
terminale positivo di entrambi i condensatori ver¬ 
so l’integrato IC2, e non verso sinistra come inve¬ 
ce è disegnato nello schema pratico di fig.11 a 
pag.51 della rivista N.174. 

Facciamo presente che commutando dalla funzio¬ 
ne Stereo alla funzione Spaziale l’integrato 
TDA.3810 attenua leggermente il segnale d’usci¬ 
ta, quindi se notate una piccola differenza di livel¬ 
lo tra Stereo e Spaziale non consideratela un di¬ 
fetto. 

TIMER con CD.4536 LX.1181 - LX.1182 
rivista N.174 

Nessuno tra i tanti lettori che hanno già realizzato 
questi kit, tutti regolarmente funzionanti, si è ac¬ 
corto che c’è un errore nel disegno del ponte rad- 
drizzatore RS1, visibile negli schemi elettrici ri¬ 
portati nelle figg.3 e 12 della rivista N.174. 

In questi disegni infatti i diodi del ponte sono stati 
disegnati in senso opposto al richiesto. 

Negli schemi pratici il ponte RS1 è disegnato in 
modo corretto. 


dell’esempio per i registri specializzati, trovate l’i¬ 
struzione jmz, che non esiste. 


set 

0,port„b 

; metti a 1 il piedino PBO 

Idi 

x,103 

; assegna 103 a x 

ripeti dee 

X 

; sottrai 1 a x 

jmz 

ripeti 

; ripeti se x non è a 0 

res 

0,port_b 

; metti a 0 il piedino PBO 

Probabilmente 

la R e la N 

1 minuscole sono state 


scritte così vicine da essere confuse con la M mi¬ 
nuscola. 

Quindi l’istruzione corretta, che riportiamo in maiu¬ 
scolo per evitare di ripetere l’errore, è: 


set 

0,port_b 

; metti a 1 il piedino PBO 

Idi 

x,103 

; assegna 103 a x 

dee 

X 

; sottrai 1 a x 

JRNZ 

ripeti 

; ripeti se x non è a 0 

res 

0,port_b 

; metti a 0 il piedino PBO 


- L’ultimo banale errore commesso dal tipografo è 
a pag.112, dove a proposito dell’istruzione JP, 
nell’ultima riga dell’esempio la i della parola inizio 
dell’operando è stata erroneamente riportata nell’i¬ 
struzione. 


IMPARARE a PROGRAMMARE 
i MICROPROCESSORI ST62 
rivista N.174 

Poiché gli articoli sull’ST6 sono seguiti attenta¬ 
mente da molti tecnici e da numerosi Istituti Pro¬ 
fessionali, non possiamo ignorare tre errori com¬ 
piuti dal tipografo nel trascrivere i testi relativi agli 
esempi di alcune istruzioni. 

- A pag.108, con riferimento all’esempio per il re¬ 
gistro accumulatore, il tipografo ha scambiato la 
i minuscola con la I minuscola e così ha riporta¬ 
to l’istruzione ID, che non esiste, al posto dell’i¬ 
struzione LD. 

L'istruzione sbagliata è: 


inizio 


; etichetta 

com 

a 

; se acceso spegni o viceversa 

id 

port_b,a 

; sposta su b quello che c’è in a 

cali 

ritardo 

; chiama funzione ritardo 

ÌP i 

nizio 

; ripeti funzione dall’inizio 


La scrittura 

corretta è: 


inizio 


; etichetta 

com 

a 

; se acceso spegni o viceversa 

Id 

port_b,a 

; sposta su b quello che c’è in a 

cali 

ritardo 

; chiama funzione ritardo 

JP 

inizio 

; ripeti funzione dall’inizio 


id 

a,secondi 

; carica i secondi in a 

addi a,1 

; somma ad a il numero 1 

id 

secondi,a 

; carica somma nella variabile 


mentre l’istruzione corretta è: 


LD 

a,secondi 

; carica i secondi in a 

addi 

a,1 

; somma ad a il numero 1 

LD 

secondi,a 

; carica somma nella variabile 


JVFAX 7.0 

Molti lettori ci domandano perché tardiamo a pre¬ 
sentare sulla rivista la nuova versione 7.0 del pro¬ 
gramma JVFAX. 

A questo proposito desideriamo precisare che le 
copie che qualcuno si è già procurato non risulta¬ 
no ancora quelle ufficiali e, come avrete notato, pre¬ 
sentano non pochi difetti. 

La versione definitiva sarà pronta verso la fine di 
quest’anno, e non appena DK8JV ce la fornirà cor¬ 
retta e riveduta, la presenteremo subito sulla rivi¬ 
sta con tutti ì chiarimenti necessari per poterla cor- 
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Quando molti anni fa apparvero i primi ricevitori per 
la TV via satellite ci rivolgemmo alle Case Co¬ 
struttrici chiedendo se potevano mandarci per una 
settimana un loro esperto, per insegnarci tutte le 
tecniche da utilizzare nella ricerca di un satellite. 

I primi a rispondere al nostro appello furono gli 
americani, disposti a venire in Italia solo se aves¬ 
simo pagato oltre alla consulenza, le spese di viag¬ 
gio più l’albergo ed un holiday a Venezia. 
Accettate le loro richieste, dopo qualche settimana 
ricevemmo un fax che ci avvisava di presentarci al¬ 
le ore 10 all’aeroporto per incontrare gli ingegneri 
Shelton e Walton. 

Giunti in redazione, come “prima lezione” ci spie¬ 
garono che senza un’adeguata strumentazione e- 
ra alquanto difficile trovare un satellite, e per que¬ 
sto motivo avevano portato con loro un bellissimo 
analizzatore di spettro, una bussola grande 
quanto una padella, un inclinometro ed un go¬ 
niometro super professionali, che ad occhio e 
croce non dovevano costare meno di un milione. 


gradi di Elevazione e di Azimut. 

Subito ci preoccupammo di fotocopiare queste ta¬ 
belle, che pubblicammo in seguito a beneficio dei 
nostri lettori sulla rivista N.123 anno 1988. 

A distanza di circa tre mesi si presentò alla nostra 
redazione un giapponese, inviato da un’altra In¬ 
dustria con cui ci eravamo messi in contatto con¬ 
temporaneamente a quella americana, che con la 
sua gentilezza orientale si mise a nostra completa 
disposizione per spiegarci tutto quello che voleva¬ 
mo sapere. 

Ricordandoci degli ingegneri Shelton e Walton, gli 
chiedemmo in quale albergo dovevamo recarci per 
ritirare la sua strumentazione, ma questi ci rispo¬ 
se che per centrare una parabola verso un satel¬ 
lite non occorreva nessuna particolare strumenta¬ 
zione. 

Incuriositi dal procedimento che avrebbe adottato, 
installammo subito una parabola e lo pregammo 
di direzionarla sul satellite posto a 27,5 gradi O- 
vest. 


Una parabola può essere centrata verso qualsiasi satellite anche senza 
l’aiuto di alcuna strumentazione, purché si usi il metodo descritto in 
questo articolo. Chi monterà sulla parabola un Polarmount completo di 
un motorino a pistone, troverà in queste pagine tutti i consigli per tro¬ 
vare i satelliti partendo dall’estremo Est per arrivare all’estremo Ovest. 


COME posizionare una PARABOLA 


Alla vista di questi strumenti e ricordando quanto 
ci avevano appena detto, cioè “che era alquanto 
difficile trovare i satelliti senza strumenti adeguati”, 
pensavamo già come avrebbe potuto eseguire que¬ 
sto puntamento un comune lettore. 

Quello che ci lasciò perplessi fu che dopo aver col¬ 
locato tutta questa costosa strumentazione, ancor 
prima di iniziare a ricercare un qualsiasi satellite ci 
chiesero di telefonare all’Ufficio Tecnico del Co¬ 
mune per conoscere l’esatta latitudine e longitu¬ 
dine di Bologna. 

Una volta in possesso di questi dati: 

Latitudine = 44,46 
Longitudine = 11,30 

iniziarono a fare dei complessi calcoli, poi con i ri¬ 
sultati ottenuti prelevarono da alcune loro tabelle i 


Per prima cosa ci chiese una bussola così da po¬ 
ter individuare il punto Sud, e noi, pensando a 
quella padella professionale usata dagli ameri¬ 
cani, gli rispondemmo che a Bologna era impossi¬ 
bile trovarla. 

Questi si meravigliò che nella nostra città non ci 
fosse una cartoleria che vendesse una comune ed 
economica bussola scolastica, ed avendo capito 
che gli serviva soltanto una normale bussola glie¬ 
la procurammo all’istante. 

Con questa bussola direzionò la parabola verso 
Sud, dopodiché ci chiese un atlante geografico 
per sapere a quale latitudine si trovava Bologna. 
Consultando l’atlante ci informò che la nostra lati¬ 
tudine era all’incirca sui 43-45 gradi, quindi in¬ 
clinò ad occhio e croce la parabola sui 52 gradi 
(senza usare nessun inclinometro), poi proce¬ 
dendo come in seguito vi spiegheremo, in 20-25 
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Foto di una parabola offset completa di 
un supporto Polarmount e di un motori¬ 
no a pistone per poterla direzionare 
meccanicamente verso tutti i satelliti ri¬ 
cevibili in Italia. 




su un 


SATELLITE 


minuti riuscì a trovare tutti i satelliti. 

Noi non possiamo assicurarvi che anche voi riu¬ 
scirete nello stesso lasso di tempo a centrare tutti 
i satelliti, ma se anche vi occorresse il doppio, con¬ 
siderate che li troverete senza bisogno di nessu¬ 
na costosa strumentazione. 


I PROBLEMI 

Le uniche difficoltà che si incontrano la prima vol¬ 
ta che si tenta di posizionare una parabola sono 
le seguenti: 

1° - Sul manuale di montaggio della parabola non 
viene spiegato in modo facilmente comprensibile 
come posizionarla, perché si suppone che l’instal¬ 
latore sia già esperto. 


2° - In nessun ricevitore è presente uno scanner, 
che sarebbe invece utile per sapere quando la pa¬ 
rabola è direzionata verso uno dei tanti satelliti che 
si desidera centrare. 

Il problema si potrebbe risolvere se su ogni ricevi¬ 
tore fosse memorizzata una sola emittente per 
ogni satellite, ma questo risulta praticamente im¬ 
possibile. Infatti poiché i ricevitori vengono vendu¬ 
ti in tutto il mondo, e quello che si riceve in Ameri¬ 
ca o in Giappone o in Australia non si riceve in Eu¬ 
ropa, questa memorizzazione non viene mai effet¬ 
tuata. 


3° - Chi installa per la prima volta una parabola, 
quando inizia a cercare un satellite la sposta in sen¬ 
so orizzontale o verticale di diversi centimetri per 
volta, non sapendo che occorre spostarla di pochi 
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millimetri. Infatti nessuno considera che il satelli¬ 
te si trova a 36.000 Km di distanza, quindi uno spo¬ 
stamento da Terra di 1-2 millimetri ci allontana già 
dalla posizione del satellite di diverse centinaia di 
chilometri (vedi fig.1). 

Per risolvere tutti questi problemi abbiamo riporta¬ 
to sul nostro manuale per ANTENNISTI delle uti¬ 
li tabelle spiegando come usarle, e sulla rivista 
N.164/165 abbiamo presentato il progetto di uno 

SCANNER per la ricerca dei SATELLITI TV (Kit 
siglato LX.1123). 

COSA OCCORRE SAPERE 

La posizione di un satellite viene sempre indicata 
prendendo come riferimento la longitudine di 
Greenwich. 

Se consideriamo che l’Italia si trova ad una longi¬ 
tudine compresa tra gli 8 e i 18 gradi Est rispetto 
a Greenwich (vedi fig.2), tutti i satelliti posizionati 
su una longitudine Est minore di 8 gradi, per l’Ita¬ 
lia sono collocati ad Ovest, mentre tutti i satelliti 
che si trovano posizionati su una longitudine Est 
maggiore di 18 gradi, per l’Italia sono collocati sem¬ 
pre ad Est, ma ad una longitudine inferiore. 

I satelliti posizionati ad Ovest di Greenwich, risul¬ 
tano per l’Italia collocati ancora più ad Ovest di 8- 
18 gradi. 

Nella Tabella N.1 abbiamo riportato i capoluoghi di 
provincia con le loro latitudini e longitudini e con 

questi dati potrete stabilire di quanto un satellite si 
trova posizionato verso Est o verso Ovest rispet¬ 
to alla vostra città. 

Le operazioni da eseguire per sapere dove si tro¬ 
va posizionato un satellite sono molto semplici. 

Se il satellite si trova ad Est di Greenwich dovete 
sottrarre alla sua posizione la longitudine della 
vostra provincia. 

Se la longitudine del satellite è inferiore alla vo¬ 
stra longitudine, dovrete invertire i due numeri, 


ricordandovi però che in questo caso i gradi che 
otterrete sono verso ovest. 

Per eliminare qualsiasi dubbio in proposito, vi pro¬ 
poniamo alcuni esempi. 

Supponiamo di voler individuare la posizione del 
satellite posto a 5 gradi Est da Greenwich e di tro¬ 
varci in queste tre città: 

Aosta = longitudine 7 Est 

Forlì = longitudine 12 Est 

Brindisi = longitudine 18 Est 

NOTA: Potete arrotondare i valori di longitudine, 
perché i decimali servono a ben poco. Per questo 
motivo abbiamo riportato per Aosta 7 gradi anzi¬ 
ché 7,30 e per Brindisi 18 gradi anziché 17,92. 

Poiché non è possibile sottrarre a 5 i valori di lon¬ 
gitudine delle città scelte, essendo la loro longitu¬ 
dine maggiore di 5, li invertiremo ottenendo così: 

7 - 5 = 2 gradi Ovest per Aosta 

12 - 5 = 7 gradi Ovest per Forlì 

18 - 5 = 13 gradi Ovest per Brindisi 

Come vi abbiamo già spiegato, quando i due nu¬ 
meri vengono invertiti i gradi che si ottengono 
sono verso Ovest. 

Se volessimo individuare la posizione di un satel¬ 
lite posto a 63 gradi Est prendendo sempre come 
campione le tre città sopra riportate, dovremmo di¬ 
rezionare la parabola verso: 

63 - 7 = 56 gradi Est per Aosta 
63 - 12 = 51 gradi Est per Forlì 
63 - 18 = 45 gradi Est per Brindisi 

Se il satellite si trovasse invece ad Ovest di 
Greenwich, dovremmo sommare alla sua posi- 



Fig.l Poiché il satellite si trova a 36.000 Km di distanza dalla Terra, per poterlo “centra¬ 
re” bisogna muovere la parabola sia in orizzontale sia in verticale di pochi millimetri di- 
versamente non sarà possibile trovarlo. 
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Fig.2 La posizione dei satelli¬ 
ti viene sempre riferita alla 
longitudine di Greenwich. Poi¬ 
ché l’Italia si trova ad 8-18 gra¬ 
di ad Est di Greenwich, nei 
calcoli bisognerà considerare 
anche questa differenza (leg¬ 
gere articolo). 




SCANNER TV-SAT 


Fig.3 La posizione di un satellite può esse¬ 
re riportata senza alcun riferimento Est - 
Ovest, ma con un valore in gradi che da un 
minimo di 90 (Est) può arrivare ad un mas¬ 
simo di 270 (Ovest). In questi casi, come ri¬ 
sulta riportato sul quadrante di ogni bus¬ 
sola, il punto Sud corrisponde a 180 gradi. 

Fig.4 Se sul Convertitore LNB collegate il 
nostro Scanner siglato LX.1123 pubblicato 
sul N.164/165, trovare un satellite risulterà 
più semplice. Infatti sarà sufficiente ruota¬ 
re la parabola da Est verso Ovest alzando¬ 
la di 1 mm per volta e non appena lo Scan¬ 
ner troverà un satellite lo segnalerà. 
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zione la longitudine della nostra provincia. 
Prendendo ancora come esempio le città di Aosta 
- Forlì - Brindisi, per sapere verso quale posizio¬ 
ne dovremo rivolgere la parabola per captare un 
satellite posto a 27 gradi Ovest dovremo fare una 
somma: 

27 + 7 = 34 gradi Ovest per Aosta 
27 + 12 = 39 gradi Ovest per Forlì 
27 + 18 = 45 gradi Ovest per Brindisi 

Come vi spiegheremo, le operazioni per la ricerca 
della posizione Est od Ovest non sono sempre in¬ 
dispensabili, perché una volta trovato un satellite 
sapremo se bisogna ruotare la parabola più verso 
Est o più verso Ovest (vedi sulla rivista N.174 la 
fig.6 a pag.124). 

Come avrete notato, in quasi tutte le riviste (vedi 
anche il nostro manuale per ANTENNISTI) non 
vengono mai riportati i gradi Est od Ovest, ma dei 
valori in gradi compresi tra 90 e 270. 

Se guardate una bussola (vedi fig.3) noterete che 
il Sud corrisponde a 180 gradi, l’Est corrisponde 
a 90 gradi e l’Ovest corrisponde a 270 gradi. 
Quindi se per centrare il satellite X viene indicato 
135 gradi, si dovrà ruotare la parabola verso Sud- 
Est. 


PER RICEVERE un solo SATELLITE 

Se la parabola viene utilizzata per ricevere un so¬ 
lo satellite le operazioni di ricerca sono molto sem¬ 
plici. 


SUD 



I 


I 



I 



Fig.5 Posizionata la parabola verso Sud, do¬ 
vrete inclinarla sui gradi riportati nella Ta¬ 
bella N.1 prendendo come riferimento la 
provincia più vicina alla vostra città. 



Fig.6 Se avete un inclinometro che in posi¬ 
zione orizzontale indica “0 gradi”, dovrete 
usare i gradi riportati nella colonna “Incli¬ 
nometro TIPO 1” della Tabella N.1. 


Fig.7 Se avete un inclinometro che in posi¬ 
zione orizzontale indica “90 gradi”, dovre 
te usare i gradi riportati nella colonna “In¬ 
clinometro TIPO 2” della Tabella N.1. 
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TABELLA N. 1 Gradi inclinazione di una parabola 


Provincia 


Agrigento 
Alessandria 
Ancona 
Aosta 
Aquila 
Arezzo 

Ascoli Piceno 
Asti 

Avellino 
Bari 
Belluno 
Benevento 
Bergamo 
Biella 
Bologna 
Bolzano 
Brescia 
Brindisi 
Cagliari 
Caltanissetta 
Campobasso 
Caserta 
Catania 
Catanzaro 
Chieti 
Como 
Cosenza 
Cremona 
Cuneo 
Enna 
Ferrara 
Firenze 
Foggia 
Forlì 

Frosinone 
Genova 
Gorizia 
Grosseto 
Imperia 
Isernia 
Latina 
Lecce 
Livorno 
Lucca 
Macerata 
Mantova 
Massa Carrara 
Matera 
Messina 


Inclinometro 
tipo 1 Itipo 2 


Milano 
Modena 
Napoli 
Novara 
Nuoro 
Oristano 
Padova 
Palermo 
Parma 
Pavia 
Perugia 
Pesaro 
Pescara 
Piacenza 
Pisa 
Pistoia 
Pordenone 
Potenza 
Ragusa 
Ravenna 
Reggio Calabria 
Reggio Emilia 
Rep. S. Marino 
Rieti 
Rimini 
Roma 
Rovigo 
Salerno 
Sassari 
Savona 
Siena 
Siracusa 
Sondrio 
Spezia 
Taranto 
Teramo 
Terni 
Torino 
Trapani 
Trento 
Treviso 
Trieste 
Udine 
Varese 
Venezia 
Vercelli 
Verona 
Vicenza 
Viterbo 


9,15 
10,87 
14,23 
8,61 
9,31 
8,57 
11,85 
13,34 
10,30 
9,14 
12,39 
12,93 
14,21 I 
9,70 | 
10,38 
10,89 

12.70 

15.84 

14.71 
12,13 
15,64 
10,58 
12,52 

12.84 
12,54 
12,49 


11,77 52° 

38° 

14,77 47° 

43° 

8,54 47° 

43° 

8,46 51° 

39° 

11,30 50° 

40° 

15,28 43° 

47° 

9,80 53° 

37° 

9,80 51° 

39° 

17,25 47° 

43° 

13,69 50° 

40° 

12,61 50° 

40° 

7,64 52° 

38° 

12,50 44° 

46° 

11,15 52° 

38° 

12,23 52° 

38° 

13,71 52° 

38° 

13,23 52° 

38° 

8,77 53° 

37° 

12,23 52° 

38° 

8,38 53° 

37° 

11,00 52° 

38° 

11,54 52° 

38° 

12,06 49° 

41° 


Fig.8 In questa Tabella abbiamo riportato i gradi di Longitudine e di Latitudine di tutte le 
provincie italiane ed anche i gradi su cui dovrete inclinare la parabo'a dopo aver a nvoN 
ta verso Sud (vedi fig.5). La colonna TIPO 1 verrà utilizzata con gli inclinometri di fig.6 e 
la colonna TIPO 2 con gli inclinometri di fig.7. 
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Fig.9 Dopo aver inclinato la 
parabola sul gradi di riferi¬ 
mento Sud (vedi Tabella N.1), 
quando la ruoterete tutta ver¬ 
so Est o verso Ovest si dovrà 
abbassare di circa 25-27 gra¬ 
di rispetto al punto Sud. 



- Collegate sull’uscita del convertitore LNB il no¬ 
stro scanner in kit siglato LX.1123, pubblicato sul- 
a rivista N.164/165 (vedi fig.4), oppure un ricevi¬ 
tore che abbia memorizzata almeno una delle e- 
mittenti trasmesse dal satellite che volete centrare. 

- Dalla Tabella N.1 (vedi fig.8) rilevate i gradi di in¬ 
clinazione della parabola. Questo dato serve per 
le parabole di tipo circolare, perché se la vostra 
parabola è di tipo offset, cioè ovale, dovete sot¬ 
trarre a questo numero 18-20 gradi circa. 

Per cui se nella tabella trovate indicato 51 gradi 
la parabola offset va inclinata su valori compresi 
tra 33-31 gradi. 


- Se il satellite si trova più verso Est oppure verso 
Ovest, la parabola va inclinata verso il basso di 
circa 0,3 gradi per ogni grado di rotazione 
Ammesso che a 180 gradi (cioè al punto Sud) 
una parabola offset richieda un’inclinazione di 33 
gradi (vedi fig.6), se la ruotate sui 240 gradi 
(Ovest), dovrete eseguire queste operazioni: 

(240 - 180) = 60 

60 x 0,3 = 18 gradi 

33 - 18 = 15 gradi di inclinazione 

- Se ruotate la parabola sui 110 gradi (Est), do¬ 
vrete sottrarre a 180 questo numero, ed avrete: 


I dati di inclinazione riportati in questa Tabella 
sono quelli sui quali dovremo porre la parabola do¬ 
po averla direzionata verso Sud (vedi fig.5). 


(180 - 110) = 70 

70 x 0,3 = 21 gradi 

33-21 =12 gradi di inclinazione 



la parabola verso Sud e poi inclinarla P con 7 dat^ d ° Vete prima di tUtto rivol 9 ere 

l’inclinometro di fig.6, dovete inclinare la Darabola"^ 0 ^ 1 ' "h" 3 Tab ?. ,la Se “««zzate 
di fig.7, dovete inclinarla di 37 gradi. P 3 9radl ’ Se ut,hzzate l’inclinometro 
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NOTA IMPORTANTE: Come noterete nella Ta¬ 
bella N.1 sono presenti due colonne per l’inclino¬ 
metro. Nella prima colonna abbiamo riportato i 
gradi che leggeremo sugli inclinometri tipo 1 , che 
posti in orizzontale indicano 0 gradi e posti in ver¬ 
ticale indicano 90 gradi (vedi fig.6). 

Nella seconda colonna abbiamo riportato i gradi 
che leggeremo sugli inclinometri tipo 2, che posti 
in orizzontale indicano 90 gradi e posti in vertica¬ 
le indicano 0 gradi (vedi fig.7). 

I gradi di inclinazione della parabola riportati nella 
Tabella N.1 servono solo come punto di riferi¬ 
mento, perché è sufficiente una leggera inclina¬ 
zione del palo di sostegno o del supporto di fis¬ 
saggio per ritrovarsi con 1-2 gradi in meno o in 
più rispetto a quanto indicato. 

Ammesso che una parabola direzionata a Sud ri¬ 
chieda un’inclinazione di 33 gradi, per compen¬ 
sare eventuali errori di verticalità del palo di so¬ 
stegno vi conviene iniziare la ricerca con un’incli¬ 
nazione di 1 grado in più del richiesto, cioè sui 34 
gradi, poi proseguire come segue: 

- Ruotate la parabola lentamente verso Sud-Est e 
verso Sud-Ovest e già in questo modo potreste 
riuscire a trovare 4-5 satelliti. Se il segnale risulta 
così debole da vedere sull’Immagine del rumore, 
correggete l’inclinazione in più o in meno fino a ve¬ 
dere sullo schermo del televisore un’immagine per¬ 
fettamente pulita. 

- Ammesso che non riusciate a trovare nessun sa¬ 
tellite, inclinate la parabola sui 33 gradi, poi ruo¬ 
tatela nuovamente da Sud-Est verso Sud-Ovest. 

- Se ancora non riuscite a trovare nessun satelli¬ 
te ripetete più volte questa rotazione da Sud-Est a 
Sud-Ovest inclinando via via la parabola sui 32 - 
31 - 30 - 29 gradi. 

Una volta che avrete trovato un’emittente, dovre¬ 
te centrarla in modo millimetrico e questa ope¬ 
razione si riesce ad eseguire anche senza un a- 
naiizzatore di spettro eseguendo queste sempli¬ 
ci operazioni: 

- Sintonizzate in modo perfetto sul ricevitore l’e¬ 
mittente che avete captato, poi prendendo come ri¬ 
ferimento l’immagine sullo schermo del televisore, 
provate a ruotare leggermente la parabola di 1 - 2 
millimetri verso Est e verso Ovest in modo da far 
sparire sull’immagine il rumore, cioè dei puntini 
bianchi o neri. La posizione corretta è quella in cui 
questi puntini spariscono. 


- Trovata la corretta posizione in senso orizzonta¬ 
le, non vi rimane che trovare quella verticale, quin¬ 
di spostate leggermente la parabola verso l’alto e 
verso il basso di 1 - 2 millimetri per verificare se 
il rumore aumenta o si riduce ulteriormente. 

LA PARABOLA con il POLARMOUNT 

Quando sulla parabola è montato un polarmount 
completo di un motorino a stantuffo per ruotare la 
parabola da Est ad Ovest, nella ricerca di un sa¬ 
tellite occorre adottare un metodo diverso da quel¬ 
lo descritto in precedenza. 

Anche se la forma o le dimensioni del polarmount 
possono variare da un modello ad un altro, trova¬ 
te sempre due parti movibili: una, che chiameremo 
A, ci permette di inclinare supporto + parabola, 
l’altra, che chiameremo B, ci permette di inclinare 
la sola parabola (vedi fig li). 

Poiché nelle istruzioni di montaggio raramente si 
trova una dettagliata spiegazione per sapere su 
quali gradi vanno regolate queste due parti movi¬ 
bili, cercheremo di spiegarvelo noi in modo suffi¬ 
cientemente comprensibile. 

Supporto A = Questo supporto va regolato in fun¬ 
zione della latitudine della provincia più vicina al¬ 
la vostra città. I gradi di inclinazione sono riporta¬ 
ti nella Tabella N.1 . Se abitate ad Agrigento do¬ 
vrete inclinarlo sui 44 gradi, se abitate a Viterbo 
sui 49 gradi. 

Supporto B = Questo supporto serve a far sì che 
quando la parabola viene ruotata sui 110-120 gra¬ 
di (verso Est) e sui 240-250 gradi (verso Ovest), 
questa si inclini rispetto ai gradi Sud di circa 18- 
21 gradi (vedi fig.9). 

Per tarare il supporto A dovete posizionare la pa¬ 
rabola verso Sud (180 gradi), poi leggere dalla Ta¬ 
bella N.1 i gradi della provincia più vicina alla vo¬ 
stra città e posizionare il supporto A sui gradi che 
trovate incisi (vedi figg.12-13). 

NOTA: Su alcuni polarmount potrete trovare una 
graduazione che prende come riferimento 0 gradi 
per la linea orizzontale e 90 gradi per quella ver¬ 
ticale; altri invece sono graduati in senso opposto, 
cioè 90 gradi per la linea orizzontale e 0 gradi per 
quella verticale (vedi figg.12-13). In questi model¬ 
li di polarmount con i gradi invertiti dovrete sot¬ 
trarre a 90 i gradi di inclinazione riportati nella pe¬ 
nultima colonna della Tabella N.1. 

Quindi per la città di Aosta se usate l’inclinometro 
tipo 1 dovrete posizionare il supporto A su 53 gra¬ 
di e se usate l’inclinometro tipo 2 dovrete posizio¬ 
narlo su 37 gradi (vedi fig.10). 
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Fig.11 Se sulla parabola avete appli¬ 
cato un Polarmount ed un motorino 
a pistone per poterla ruotare, dovre¬ 
te subito inclinare il “supporto A” sui 
gradi relativi alla provincia più vici¬ 
na alla vostra città, riportati nella Ta¬ 
bella N.1. Il “supporto B” andrà in¬ 
clinato in modo da ricevere il satelli¬ 
te più vicino al punto Sud. 




Fig.12 Dovete inclinare il “supporto A” con 
i gradi riportati nella colonna TIPO 1 solo 
se la sua scala risulta graduata per la “mas¬ 
sima” elevazione sui 90 gradi e per la “mi¬ 
nima” elevazione su 0 gradi. 



Fig.13 Se la scala risulta graduata per la 
“massima” elevazione su 0 gradi e per la 
“minima” elevazione sui 90 gradi, dovete u- 
tilizzare, in corrispondenza della vostra pro¬ 
vincia, i dati riportati nella colonna TIPO 2. 
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Non preoccupatevi se qualcuno vi dirà che nei no¬ 
stri dati mancano i decimali, ad esempio 46,05 - 
46,09 ecc. 

Infatti oltre a non riuscire mai a misurarli, non vi sa¬ 
rebbero di nessun aiuto perché una volta centra¬ 
to un satellite dovrete correggere la posizione guar¬ 
dando la qualità deirimmagine che appare sul te¬ 
levisore, e non misurando Tinclinazione. 

Una volta posizionata l’inclinazione del supporto 
A procedete come segue: 

- Collegate sull’uscita del convertitore LNB lo scan¬ 
ner siglato LX.1123 (vedi fig.4) oppure un ricevito¬ 
re che abbia memorizzata una delle emittenti pre¬ 
senti sul satellite che state cercando. 

- A questo punto inclinate il supporto B di 1 gra¬ 
do in più rispetto a quello consigliato per la vostra 
provincia, poi ruotate lentamente la parabola ver¬ 
so Sud-Est e verso Sud-Ovest fino a trovare il sa¬ 
tellite. 

- Ammesso che non riusciate a trovarlo, inclinate 
il supporto B di 1 grado in meno, poi ruotate nuo¬ 
vamente la parabola da Sud-Est a Sud-Ovest. 


- Se ancora non riuscite a trovarlo, ripetete più vol¬ 
te questa ricerca ruotando la parabola sempre len¬ 
tamente da Sud-Est verso Sud-Ovest, ed incli¬ 
nando ogni volta il supporto B di un ulteriore gra¬ 
do verso il basso. 

- Anche se questa operazione richiede un certo las¬ 
so di tempo, prima o poi riuscirete in questo modo 
a centrare il satellite che state ricercando. 

- Trovata un’emittente dovrete cercare di centra¬ 
re in modo millimetrico il satellite, ma per far que¬ 
sto dovrete prima sintonizzare in modo perfetto l’e¬ 
mittente sul ricevitore. 

- A questa punto, guardando l’immagine sullo 
schermo del televisore, ruotate leggermente la pa¬ 
rabola di 1-2 millimetri verso Est e verso Ovest ed 
in questo modo suH’immagine potrà aumentare o 
ridursi il rumore, cioè potranno aumentare o ridur¬ 
si i puntini bianchi o neri suH’immagine. La posi¬ 
zione corretta è quella in cui tutti questi puntini spa¬ 
riscono. 

- Trovata la corretta posizione in senso orizzonta¬ 
le, dovrete ricercare quella verticale quindi spo- 



Fig.14 Per fissare correttamente il motorino sul supporto Polarmount della parabola, do¬ 
vete direzionare la parabola verso Sud (180 gradi), poi dovete sfilare il suo stantuffo a 
metà corsa, quindi bloccare il suo corpo sulle due barre di sostegno. 
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Fig.15 Se per ricevere i satelliti posti ad Est do¬ 
vete abbassare la parabola di 1-2 gradi e per 
ricevere quelli posti ad Ovest dovete alzarla di 
1-2 gradi, potete correggere questo errore 
“ruotando” di qualche grado tutto il Polar- 
mount sul palo di sostegno. 



Fig.16 Aprendo il coperchio del motorino a stantuffo troverete al suo interno una mor¬ 
settiera per poterlo alimentare. Sui morsetti indicati “motorino” dovrete applicare una ten¬ 
sione di circa 30-35 volt e sui morsetti indicati “impulsi” preleverete un segnale che an¬ 
drà applicato sul BOX di controllo (pubblicheremo questo progetto sul prossimo nume¬ 
ro). In questi disegni, le connessioni da effettuare sulle diverse morsettiere. 


110 






















































































state leggermente il solo supporto B verso l’alto e 
verso il basso di 1-2 millimetri per verificare se il 
rumore aumenta o si riduce. 

- A questo punto dovrete tentare di captare i sa¬ 
telliti che si trovano ai due estremi, cioè quello po¬ 
sizionato a 63 gradi Est e quello che si trova a 45 

gradi Ovest. 

Ruotate quindi lentamente la parabola da Est ver¬ 
so Sud-Est e da Ovest verso Sud-Ovest. 

- Non è da escludere che le prime volte non riu¬ 
sciate a captare questi due satelliti, ma di questo 
non dovete preoccuparvi. 

- Provate ad inclinare di 1 grado in più o in meno 
il supporto B e, se ancora non fosse sufficiente, 
inclinatelo di 2-3 gradi fino a quando non riuscire¬ 
te a captarli. 

- Ammesso che per ricevere il satellite ad Est ab¬ 
biate dovuto abbassare il supporto B di 1 grado e 
per ricevere il satellite ad Ovest l’abbiate invece 
dovuto alzare di 1 grado, potrete correggere que¬ 
sto difetto ruotando sul palo tutto il polarmount 
verso Ovest di 2 millimetri circa (vedi fig.15). 

- Eseguita questa operazione dovrete ritornare su 
un satellite posto molto vicino al punto Sud cer¬ 
cando di ricentrarlo ritoccando leggermente di 
mezzo grado il supporto A e se fosse necessario 
anche di 1 grado il supporto B. 

- La centratura dei due satelliti posti alle due e- 
stremità è molto laboriosa quindi per farla corret¬ 
tamente occorrono in media dai 25 ai 30 minuti. 

- Se non vi interessa ricevere uno dei satelliti che 
si trovano all’estremo Ovest, cercate di corregge¬ 
re la sola inclinazione sull’angolazione che vi inte¬ 
ressa, ad esempio dai 63 gradi Est ai 15 gradi 
Ovest. 

- Corrette le angolazioni dei due supporti snodabi¬ 
li A-B potrete fissare sul polarmount il motorino 
a stantuffo. 

- Per fissarlo correttamente dovrete ruotare la pa¬ 
rabola verso Sud, poi sfilare lo stantuffo a metà 
corsa alimentandolo con una tensione di circa 30 

- 35 volt (vedi fig.14), quindi bloccarlo. 

- Quando applicate la tensione di alimentazione sui 
morsetti del motorino fate attenzione a non sba¬ 
gliarvi, perché se inserite questa tensione sui mor¬ 
setti del reed magnetico di fine corsa brucerete i 
suoi contatti (vedi fig.16). 


- Per sfilare o far rientrare lo stantuffo dal suo sup¬ 
porto sarà sufficiente invertire la polarità di ali¬ 
mentazione. 

ULTIMO CONSIGLIO 

Anche se in un satellite sono presenti 10-15 emit¬ 
tenti, molte le riceverete in modo perfetto ed altre 
con un po’ di rumore. 

Infatti molte emittenti di ogni satellite hanno il loro 
fascio direzionato verso altre nazioni, ad esempio 
verso la Norvegia e la Svezia, oppure verso la Po¬ 
lonia e l’Ungheria o l’Egitto o il Marocco, e noi 
le riusciamo a ricevere solo perché il loro fascio 
marginale riesce a raggiungere l’Italia. 

Purtroppo le antenne trasmittenti di questi satel¬ 
liti sono come i fari abbaglianti di un’auto. 

Se la luce di questi fari è direzionata verso di noi, 
riceveremo il massimo della luce, se è legger¬ 
mente spostata, riceveremo meno luce. 

Oltre alla direzione del fascio entra in gioco an¬ 
che la potenza del trasmettitore, che varia da 
emittente ad emittente. 

Dobbiamo infine tenere in conto anche le atte¬ 
nuazioni atmosferiche. E’ quindi normale che nei 
giorni di pioggia o di nebbia si veda un po’ di ru¬ 
more sulle immagini delle emittenti che trasmetto¬ 
no con bassa potenza. 


COSTO COMPONENTI 

Riportiamo i costi dei diversi tipi di Polarmount o di 
motorini a stantuffo che a richiesta siamo in grado 


di fornirvi. 

Polarmount KM.563 

per parabole da 80/85 cm.L. 75.000 

Polarmount KM.564 

per parabole da 120/125 cm.L. 90.000 

Motorino KM.562 da 12 pollici.L.190.000 


Ai prezzi riportati già compresi di IVA, andranno ag¬ 
giunte le sole spese di spedizione a domicilio. 


Ili 







Sebbene con gli articoli e gli esempi pubblicati sul¬ 
le riviste N.172/173 e 174 siate già riusciti a pro¬ 
grammare e a cancellare senza difficoltà il mi¬ 
croprocessore ST6, questo non è ancora suffi¬ 
ciente per passare alla fase più propriamente pra¬ 
tica, iniziare cioè a scrivere dei programmi, perché 
occorre prima conoscere come vanno corretta- 
mente utilizzati: 

- la funzione watchdog 

- i piedini delle porte come ingressi 

- i piedini delle porte come uscite 

- la funzione interrupt 

- la funzione A/D converter 

- la funzione timer 


IMPARARE 


mente incolonnate ed in caso di necessità potrete 
controllarle meglio. 

Non è obbligatorio inserire l’ultimo blocco, quello del 
commento, ma se lo aggiungete dovete ricordarvi 
di farlo precedere sempre da un punto e virgola. 
Nei programmi che troverete di seguito ogni bloc¬ 
co è stato evidenziato da un rettangolo colorato 
in azzurro. 

Così se ad esempio in una riga di programma man¬ 
ca l’etichetta, troverete al suo posto un rettango¬ 
lo colorato senza alcuna scritta al suo interno. 
Questo per ricordarvi che per avere tutte le istru¬ 
zioni incolonnate dovete lasciare un carattere di ta¬ 
bulazione prima di scrivere il secondo blocco, quel¬ 
lo cioè dell’istruzione. 


a programmare 


NOTA IMPORTANTE 


WATCHDOG 


Negli articoli precedenti (vedi riviste N.172/173 e 
174) vi abbiamo consigliato di scrivere tutte le 
istruzioni in minuscolo sottolineando nel frattem¬ 
po che non cambia assolutamente nulla se utiliz¬ 
zate la forma maiuscola. 

Abbiamo tuttavia notato che la tipografia quando 
trascrive questi testi in minuscolo compie più fre¬ 
quentemente errori tipografici; infatti confonde la 
lettera i con la lettera I e viceversa, la lettera r per 
la n, e spesso trascrive così vicino le due lettere r 
n da farle sembrare una m. 

Proprio per evitare questo tipo di errori da adesso 
in poi scriveremo le righe dei programmi un po’ in 
maiuscolo ed un po’ in minuscolo. 

Ripetiamo nuovamente che ogni riga di program¬ 
ma è composta da quattro blocchi chiamati Eti¬ 
chetta - Istruzione - Operando ; Commento (ve¬ 
di fig.1), che dovrete tenere distanziati gli uni dagli 
altri con un carattere di tabulazione. 

In questo modo avrete tutte le istruzioni perfetta- 


II watchdog è un contatore pilotato dalla frequen¬ 
za di clock del quarzo, che, iniziando dal numero 
che avete inserito nel registro wdog (è sempre be¬ 
ne inserire un numero alto, ad esempio 255), con¬ 
ta a rovescio fino ad arrivare a 0. 

Quando raggiunge lo 0, il watchdog resetta auto¬ 
maticamente il microprocessore, che in questo mo¬ 
do non potrà più proseguire con il programma che 
stava eseguendo. 

Il watchdog impedisce che eventuali disturbi pre¬ 
senti sulla tensione di rete dei 220 volt o generati 
da altri fonti, entrando involontariamente nel mi¬ 
croprocessore lo predispongano per eseguire fun¬ 
zioni non previste. 

Tanto per portare un esempio, supponiamo di aver 
programmato un ST6 per far eseguire ad un tor¬ 
nio automatico delle viti filettate lunghe 10 milli¬ 
metri. 

Può verificarsi il caso in cui un disturbo, entrando 
nel micro, lo predisponga per togliere la filettatura 


ETICHETO 

11 

ISTRUZIONE 

1 1 

OPERANDO 

1 ;l 

| COMMENTO RIGA 1 


Fig.1 Ogni riga di programma è composta da quattro blocchi che occorre tenere distan¬ 
ziati da uno “spazio”. Potrete anche non inserire l’ultimo blocco del COMMENTO ma se 
lo utilizzate, dovrete farlo precedere da un “punto e virgola”. Se nella riga di un programma 
mancasse I ETICHETTA, dovrete lasciare uno SPAZIO prima di scrivere l’ISTRUZlONE. 
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i microprocessori ST6 



Poiché ci siamo ripromessi di insegnarvi a programmare correttamen¬ 
te un ST6, è nostra intenzione spiegarvi in modo molto semplice e con 
numerosi esempi tutti i passi che bisogna compiere, per evitare che 
commettiate quei comuni ed involontari piccoli errori, che potrebbero 
impedire il regolare funzionamento del microprocessore. 




o per fare delle viti lunghe 10 centimetri. 

Per evitare che, in assenza di disturbi, il contato¬ 
re del watchdog possa raggiungere lo 0 e quindi 
resettare il microprocessore mentre sta eseguen¬ 
do le istruzioni del programma, dovrete sempre ri¬ 
cordarvi di inserire ogni 20 - 30 - 40 righe di pro¬ 
gramma questa scritta: 

LDI wdog,255 

Conviene inserire questa istruzione dopo un’eti¬ 
chetta che faccia ripetere alcune righe di pro¬ 
gramma diverse volte, perché è in questi casi che 
il contatore del watchdog può più facilmente sca¬ 
ricarsi, cioè raggiungere lo 0. 

Se ciò avviene, il microprocessore si resetta, in al¬ 
tre parole non può più proseguire con le successi¬ 
ve istruzioni ed il programma riparte dall’inizio. 
Molti programmatori principianti non trovando 
un esauriente spiegazione e nemmeno nessun e- 
sempio su come utilizzarla, non inserivano que¬ 
sta istruzione, e quando il programma si blocca¬ 
va perché il watchdog arrivava a 0, non sapen¬ 
do trovare un’altra spiegazione, cambiavano l’ST6 


ritenendolo difettoso oppure cercavano nel pro¬ 
gramma un errore, che in realtà non esisteva. 

A chi ci ha interpellato per queste anomalie ab¬ 
biamo chiesto se vicino ad un’etichetta ripeti o ad 
una funzione che il programma eseguiva diverse 
volte era stata riportata la riga LDI wdog,255, e 
quasi sempre abbiamo ricevuto una risposta ne¬ 
gativa. 

Dopo aver spiegato che il watchdog si può para¬ 
gonare ad una pila ricaricabile e, come tale, ogni 
tanto occorre ricaricarla per evitare che arrivi a 0 
volt, tutti hanno capito l’importanza di questa 
funzione e dopo averla inserita nel loro program¬ 
ma gli inconvenienti lamentati sono spariti. 

Negli esempi che trovate in questo articolo trove¬ 
rete spesso questa istruzione: 

ripeti LDI wdog,255 ; carica il watchdog 

; programma 
J p ripeti ; salta a ripeti 

che in pratica serve a ricaricare questa “pila” sul 
numero massimo che possiamo inserire, cioè 255. 
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TABELLA N.1 per ST62/E10 - ST62/T10 - ST62/E20 - ST62/T20 


porta 

AO 

Al 

A2 

A3 

BO 

B1 

B2 

B3 

B4 

B5 

B6 

B7 

piedino 

19 

18 

17 

16 

15 

14 

13 

12 

11 

10 

9 

8 



Fig.2 All’interno dei micro- 
processori ST62 della se¬ 
rie 10-20 sono presenti 
due PORTE chiamate A-B. 
Nella porta A troviamo so¬ 
lo quattro piedini Ingres- 
si/Uscita siglati A0-A1-A2- 
A3, mentre nella porta B 
troviamo otto piedini si¬ 
glati da B0 a B7. 

Nella Tabella sopra ripor¬ 
tata abbiamo indicato a 
quale piedino dell’ST6 cor¬ 
rispondono i piedini di 
queste due PORTE. 


TABELLA N.2 per ST62/E15 - ST62/T15 - ST62/E25 - ST62/T25 


porta 

AO 

Al 

A2 

A3 

A4 

A5 

A6 

A7 

BO 

B1 

B2 

B3 

B4 

B5 

B6 

B7 

C4 

C5 

C6 

C7 

piedino 

27 

26 

25 

24 

23 

22 

21 

20 

19 

18 

17 

16 

15 

14 

13 

12 

9 

8 

7 

6 



» AO 
» Al 
A2 
» A3 
» A4 
» A5 
• A6 
> A 7 

' BO 
B1 
B2 
B3 
B4 
B5 
B6 
B7 

» C4 
C5 
C6 
' C7 



ST 62 E 15 
ST 62 T15 
ST 62 E 25 
ST 62 T 25 


Fig.3 All’interno dei micro- 
processori ST62 della se¬ 
rie 15-25 sono presenti tre 
PORTE chiamate A-B-C. 
Nelle due porte A-B sono 
presenti otto piedini In- 
gressi/Uscita siglati da AO 
a A7 e da BO a B7, mentre 
nella porta C troviamo so¬ 
lo quattro piedini siglati 
C4-C5-C6-C7. 

Nella Tabella sopra ripor¬ 
tata abbiamo indicato a 
quale piedino dell’ST6 cor¬ 
rispondono i piedini di 
queste tre PORTE. 
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LE PORTE sui piedini 

del MICROPROCESSORE 

Airinterno di tutti i microprocessori ST6 sono pre¬ 
senti due oppure tre porte siglate A-B-C i cui ter¬ 
minali, contraddistinti dalle sigle AO - Al - A2 ecc. 
e BO - B1 - B2 ecc., fanno capo ai piedini del mi¬ 
croprocessore (vedi figg.2-3). 

Nelle Tabelle N.1 e N.2 riportiamo i numeri dei pie¬ 
dini a cui sono collegati i terminali delle porte pre¬ 
senti nei diversi integrati ST6. 

Conoscere a quale piedino risultano collegati i ter¬ 
minali di queste porte è molto importante, perché 
nella riga del programma non viene mai indicato il 
numero del piedino, ma la sola sigla della porta, 
cioè AO - A2 - A3 o B5 - B6 - B7 ecc. 

COME SETTARE LE PORTE 

Per settare il piedino prescelto come ingresso 
senza pull-up - ingresso con interrupt - ingres¬ 
so analogico - ingresso pull-up oppure come u- 
scita open collector - uscita push-pull, dobbia¬ 
mo inserire nei registri pdir - popt - port degli 0 o 
degli 1, disponendoli come abbiamo riportato nella 
Tabella N.3. 



Esempio: Ammesso di voler predisporre tutti i pie¬ 
dini della porta A come ingressi tipo pull-up, do¬ 
vremmo necessariamente scrivere queste tre righe: 

LDI pdir_a,00000000B 
LDI popt_a,00000000B 
LDI port_a,00000000B 

Se volessimo invece predisporre tutti i piedini del¬ 
la porta A come uscita in push-pull dovremmo 
necessariamente scrivere queste tre righe. 

LDI pdir_a,11111111B 
LDI popt_a,11111111B 
LDI port_a,OOOOOOOOB 


Ricordatevi che dopo il nome dei tre registri, pdir 
- popt - port, bisogna sempre indicare il tipo di por¬ 
ta che si vuole utilizzare scrivendo: 

_a se la porta è la A 
_b se la porta è la B 
_c se la porta è la C 

Non scrivete -a, in altre parole non utilizzate il se¬ 
gno della sottrazione, ma sempre il segno del sot¬ 
tolineato, cioè _a. 

La lettera B, posta dopo l’ultima cifra di destra di 
ogni riga, serve ad indicare che si tratta di un nu¬ 
mero binario. 


TABELLA N.3 per predisporre gli ingressi e le uscite 


'Z 

4 -» 

(/) 

INGRESSI 

USCITE 

u> 

Q) 

OC 

con 

pull-up 

senza 

pull-up 

con 

interrupt 

per segnali 
analogici 

open 

collector 

uscita 

push-pull 

pdir 

0 

0 

0 

0 

1 

1 

popt 

0 

0 

1 

1 

0 

1 

port 

0 

1 

0 

1 

0 

0 


Fig.5 Per predisporre il piedino di una Porta a funzione come Ingresso oppure come li- 
scita, bisogna scrivere nei tre registri PDIR - POPT - PORT gli 0 o gli 1 nell’ordine ripor¬ 
tato in questa Tabella. Nell’articolo trovate molti esempi su come settare queste Porte. 
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NOTA IMPORTANTE: Non tutti i piedini delle por¬ 
te si possono settare come ingresso per segnali 
analogici, quindi per evitare errori ricordatevi che 
di tutti i microprocessori riportati sia nella Tabella 
N.1 sia nella Tabella N.2, non potrete mai utilizza¬ 
re come ingressi analogici i piedini AO - Al - A2 
-A3. 

Queste porte potranno invece essere settate per 
tutti gli altri tipi di ingresso, cioè con pull-up - sen¬ 
za pull-up - con interrupt. 

Al contrario tutti i piedini di tutte le porte possono 
essere settati come uscite, tenendo presente che 
l'uscita più comunemente utilizzata è il push-pull, 
che si ottiene ponendo a 1-1-0 i tre registri pdir, 
popt e port. 

Per concludere facciamo presente che l’ingresso 
più comunemente utilizzato è quello con pull-up 
che si ottiene ponendo a 0-0-0 i tre registri pdir, 
popt e port. 

E’ inoltre sempre consigliabile settare come in¬ 
gressi tutti i piedini che non vengono usati, perché 
in questo modo non si corre il rischio di provocare 
involontariamente dei cortocircuiti che potrebbe¬ 
ro mettere fuori uso il microprocessore. 

Infatti se un piedino che non viene utilizzato viene 
settato come uscita e poi viene collegato invo¬ 
lontariamente a massa, anche tramite una resi¬ 
stenza di basso valore, può capitare che per un er¬ 
rore nel programma questo piedino cambi il suo 
stato logico da 0 a 1, ed in questo caso in uscita 
si potrebbe ritrovare una tensione positiva di 5 volt 
che potrebbe provocare dei cortocircuiti. 

Per questo motivo, come noterete dagli esempi, 
tutti i piedini delle porte A - B - C che non ven¬ 
gono utilizzati li abbiamo settati come ingressi in 
pull-up. 


Posizione dei PIEDINI 
nel NUMERO BINARIO 

Per poter predisporre i piedini delle porte come in¬ 
gressi o come uscite si utilizza un numero bina¬ 
rio composto da otto cifre. 

Molti tra voi si staranno chiedendo come si fa a ca¬ 
pire qual è il piedino AO - Al - A2 ecc. oppure B0 
- B1 - B2 ecc., in quanto anche se abbiamo indi¬ 
cato il tipo di porta con _a, con _b o con _c, non 
abbiamo mai precisato il suo terminale 0-1-2-3-4- 
5-6-7. 

Inoltre non abbiamo ancora specificato come ci si 
deve comportare con i microprocessori della Ta¬ 
bella N.1, dove la porta A ha solo quattro piedini 
siglati A0 - Al - A2 - A3 o con quelli della Tabel¬ 
la N.2, dove la porta C ha invece quattro piedini 
siglati C4 - C5 - C6 - C7. 


Ogni terminale di queste porte viene definito da 
uno degli otto numeri posti dopo la virgola, ricor¬ 
dando che il terminale 7 è la prima cifra a sinistra 
ed il terminale 0 è l’ultima cifra a destra, come qui 
sotto riportato: 


TABELLA N.4 


cifra 

EBE9E9 

KB 

WM 

6° 

E3K9 

piedino 

A7 

A6 

A5 

A4 

A3 

A2 

Al 

A0 

piedino 

B7 

B6 

B5 

B4 

B3 

B2 

B1 

B0 

piedino 

C7 

C6 

C5 

C4 

C 

C 

C 

C 


Quindi se volessimo caricare un 1 nel registro pdir 
di A7 dovremmo scrivere: 

LDI pdir_a,10000000B 

mentre se volessimo caricare un 1 nel registro 
pdir di A4 dovremmo scrivere: 

LDI pdir_a,00010000B 

ed ancora se volessimo caricare un 1 nel registro 
pdir di A0 dovremmo scrivere: 

LDI pdir_a,00000001B 

Per completare il settaggio di ogni porta si devo¬ 
no aggiungere le altre due righe di programma, do¬ 
ve compaiono i registri popt e port, mettendo de¬ 
gli 0 o degli 1 come riportato nella Tabella N.3. 

Ammesso che si voglia settare il piedino 5 della 
porta B come uscita in push-pull si dovrà scrive¬ 
re: 

LDI pdir_b,00100000B 
LDI popt_b,00100000B 
LDI port_b,00000000B 

Infatti la sequenza per settare un piedino in usci¬ 
ta push-pull è 1-1-0, e, come abbiamo riportato 
nella Tabella N.4, il piedino B5 è la terza cifra a 
partire da sinistra. 

Come abbiamo già avuto modo di dire, tutti i pie¬ 
dini delle porte A - B - C che non vengono utiliz¬ 
zati devono comunque essere settati come in¬ 
gressi in pull-up (0 - 0 - 0). 

Nei microprocessori che hanno solo quattro piedi¬ 
ni per la porta A (A0 - Al - A2 - A3), si devono 
comunque riportare sempre tutte le otto cifre del 

numero binario. 

Quindi se volessimo predisporre come uscite pu- 
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sh-pull i piedini della porta A di un ST62E10, do¬ 
vremmo scrivere: 


LDI pdir_a,00001111B 
LDI popt_a,00001111B 
LDI port_a,00000000B 


Allo stesso modo, se volessimo predisporre come 
uscite push-pull tutti i quattro piedini dei micro- 
processori che hanno anche la porta C (C4 - C5 - 
C6 - C7) dovremmo scrivere: 


legenda: 

LDI = significa carica sul registro. 

pdir - popt - port = sono i tre registri necessari per 
settare una porta. 

_a e _b = sono le porte A e B ed il numero che 
segue dopo la virgola indica quale degli otto pie¬ 
dini, 7-6-5-4-3-2-1-0, vogliamo settare come in¬ 
gresso o come uscita. 

B = questa lettera posta sull’estrema destra indica 

che il numero a otto cifre è un Binario. 


LDI pdir_c,11110000B 
LDI popt__c,11110000B 
LDI port_c,00000000B 


Ogni piedino di ogni porta può essere singolar¬ 
mente settato come ingresso o come uscita e 
persino in maniera differente. 

Ad esempio, possiamo settare il piedino B1 della 
porta B come uscita push-pull, il piedino B2 co¬ 
me ingresso pull-up, il piedino B3 come ingres¬ 
so analogico ed il piedino B4 come uscita open 
collector. 


ESEMPI di SETTAGGIO piedini 

Esempio N.1 = Disponendo di un ST6 del tipo ri¬ 
portato nella Tabella N.1, ad esempio un ST62E10, 
vorremmo programmare i piedini A0 - Al come in¬ 
gressi senza pull-up ed i piedini B4 - B5 - B6 - 
B7 come uscite in push-pull. 

Soluzione: Per scrivere queste istruzioni esami¬ 
niamo prima di tutto la Tabella N.3, per sapere qual 
è la cifra, se 0 o 1, che dobbiamo mettere nei tre 
registri pdir - popt - port. 

Sapendo che per ogni riga che definisce il settag¬ 
gio dei piedini dobbiamo sempre mettere 8 cifre e 
che il piedino 7 è definito dalla prima cifra a sini¬ 
stra e lo 0 dall’ultima cifra a destra, possiamo scri¬ 
vere le nostre istruzioni: 


LDI pdir_a,00000000B 
LDI popt_a,00000000B 
LDI port_a,00000011B 


LDI pdir_b,11110000B 
LDI popt_b,11110000B 
LDI port_b,00000000B 


Esempio N.2 = Disponendo di un ST6 del tipo ri¬ 
portato nella Tabella N.2, ad esempio un ST62E15, 
vorremmo programmare tutti i piedini delle porte 
A-B-C come ingressi pull-up. 

Soluzione: Controlliamo nella Tabella N.3 se dob¬ 
biamo mettere uno 0 o un 1 nei tre registri pdir - 
popt - port per poterli settare come ingressi pull- 
up, quindi poiché in tutti va inserito uno 0 scrivia¬ 
mo: 


LDI pdir_a,00000000B 
LDI popt_a,00000000B 
LDI port_a,00000000B 

LDI pdir_b,00000000B 
LDI popt_b,00000000B 
LDI port_b,00000000B 

LDI pdir__c,00000000B 
LDI popt_c,00000000B 
LDI port_c,00000000B 


Come avrete notato, anche sulla porta C abbiamo 
messo tutti 0 sebbene questa abbia solo quattro 
piedini siglati C4 - C5 - C6 - C7. 


Esempio N.3 = Disponendo di un ST6 del tipo ri¬ 
portato nella Tabella N.2 vorremmo programmare 
il piedino B2 come ingresso pull-up, il piedino B1 
come ingresso analogico ed il piedino C7 come 
uscita push-pull. 

Soluzione: Controlliamo innanzitutto nella Tabella 
N.3 come vanno settati i tre registri pdir - popt - 
port per avere un ingresso pull-up, un ingresso 
analogico ed una uscita push-pull, quindi sa¬ 
pendo che per ogni riga di programma dobbiamo 
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sempre mettere 8 cifre e che il piedino 7 è defini¬ 
to dalla prima cifra a sinistra e lo 0 dall’ultima ci¬ 
fra a destra, scriviamo: 


LDI 

pdir_a,00000000B 

LDI 

popt_a,00000000B 

LDI 

port_a,00000000B 

LDI 

pdir_b,00000000B 

LDI 

popt_b,00000010B 

LDI 

port_b,00000010B 

LDI 

pdir_c,10000000B 

LDI 

po pt_c,10000000B 

LDI 

port_c,00000000B 


Come indicato dalla Tabella N.3, nei tre registri re¬ 
lativi alla porta B abbiamo messo 0-0-0 per il pie¬ 
dino B2 e 0-1-1 per il piedino B1, mentre nelle tre 
righe relative alla porta C, per il piedino C7 abbia¬ 
mo posto 1-1-0. 

Qualcuno si starà già chiedendo in quale applica¬ 
zione pratica possiamo utilizzare un piedino setta¬ 
to come ingresso. Anche se in seguito troverete 
alcuni esempi su questo argomento, possiamo an¬ 
ticiparvi subito che potete usarlo per vedere se 
sull’ingresso entra una tensione positiva oppure 
per stabilire se questa cambia di stato logico da 0 
ale viceversa, o ancora per convertire una ten¬ 
sione analogica in una digitale ecc. 


Esempio N.4 = Abbiamo realizzato lo schema di 
fig.6 da utilizzare per un antifurto, quindi vorremmo 
che si eccitasse un relè ogni volta che l’interrutto¬ 
re viene pigiato. 

Soluzione: La prima operazione da compiere è 
quella di settare il piedino della porta che voglia¬ 
mo utilizzare come ingresso ed il piedino della por¬ 
ta che vogliamo utilizzare come uscita. 

Come ingresso abbiamo deciso di scegliere il pie¬ 
dino Al e come uscita il piedino A2. 



Dalla Tabella N.3 controlliamo come settare i re¬ 
gistri pdir - popt - porta per far diventare questi 
piedini ingressi o uscite, dopodiché possiamo 
scrivere tutte le righe del programma indicato a fi¬ 
ne pagina. 

Nella riga ripeti abbiamo ricaricato il watchdog, 
poi con l’istruzione JRS abbiamo detto al pro¬ 
gramma di saltare all’etichetta eccita solo quando 
sul piedino Al riscontra una tensione di 5 volt. 

Se non riscontra questa condizione, il micropro¬ 
cessore passa ad eseguire la riga JRR e da qui 
salta all’etichetta spegni, che diseccita il relè se 
prima risultava eccitato, o lo lascia diseccitato se 
si trova già in questa condizione. 


ripeti 


eccita 

spegni 


LDI pdir_a,00000100B 

LDI popt_a,00000100B 

LDI port_a,00000000B 

LDI wdog,255 

JRS 1 ,port_a, eccita 

JRR 1,port_a, spegni 

SET 2,port_a 

JP ripeti 

RES 2,port_a 

JP ripeti 


con queste tre righe abbiamo settato la porta Al come 
ingresso e la porta A2 come uscita 

ricarica il watchdog 

se in Al ci sono 5 Volt salta a eccita 

se in Al ci sono 0 Volt salta a spegni 

setta a 5 volt l’uscita di A2 

salta all’etichetta ripeti 

setta a 0 volt l’uscita di A2 

salta all’etichetta ripeti 
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Esempio N.5 - Abbiamo realizzato lo schema di 
fig.7 e vorremmo che, quando l’interruttore corto¬ 
circuita verso massa il piedino d’ingresso Al, si 
eccitasse il relè collegato sull’uscita A2. 
Soluzione: La prima operazione da compiere è 


quella di settare il piedino Al come ingresso ed 
il piedino A2 come uscita. 

In questo caso, dovendo ottenere una funzione op¬ 
posta a quella dell’esempio N.4, dovremo scrive¬ 
re il programma come indicato di seguito: 



LDI 


LDI 


LDI 

ripeti 

LDI 


JRR 


JRS 

eccita 

SET 


JP 

spegni 

RES 


JP 


pdir_a,00000100B 
popt_a,00000100B 
port_a,00000000B 
wdog,255 
1 ,port_a, eccita 

1, port_a,spegni 

2, port_a 
ripeti 
2,port_a 
ripeti 


; con queste tre righe abbiamo settato la porta Al come 
; ingresso e la porta A2 come uscita 
> 

; ricarica il watchdog 
; se in Al ci sono 0 Volt salta a eccita 
; se in Al ci sono 5 Volt salta a spegni 
; setta a 5 volt l’uscita di A2 
; salta all’etichetta ripeti 
; setta a 0 volt l’uscita di A2 
; salta all’etichetta ripeti 


Esempio N.6 - Ammettiamo di voler predisporre 
tutti i piedini della porta A e della porta B come u- 

scite in push-pull. 


quelli della porta C come uscite push-pull 
In questo caso dovremo scrivere: 


Soluzione: Per ottenere questa condizione dob¬ 
biamo scrivere solo 1 per i due registri pdir - popt 
e solo 0 per il terzo registro port (vedi Tabella N.3). 


LDI pdir_a,00000000B 
LDI popt_a,00000000B 
LDI port_a,00000000B 


LDI pdir_a,11111111B 
LDI popt_a,111111HB 
LDI port_a,00000000B 


LDI pdir_b,00000000B 
LDI popt_b,00000000B 
LDI port_b,00000000B 


LDI pdir_b,11111lliB 
LDI popt_b,1111lliiB 
LDI port_b,00000000B 

Se la porta A disponesse di solo 4 piedini (vedi 
microprocessori della Tabella N.1) dovremmo scri¬ 
vere 1 solo sui piedini delle porte utilizzate. 

Esempio N.7 = Supponiamo di voler predisporre i 
piedini A0 - Al - A2 - A3 e B0 - B1 come ingres¬ 
si pull-up e i piedini A4 - A5 - A6 - A7 e B2 - B3 
- B4 - B5 - B6 - B7 come uscite push-pull. 

In questo caso dovremo scrivere: 


LDI pdir_c,11110000B 
LDI popt_c,11110000B 
LDI port_c,00000000B 


INTERRUPT 

L’Interrupt serve per “interrompere” momentanea¬ 
mente l’esecuzione delle istruzioni principali affin¬ 
ché il microprocessore possa eseguire altre istru¬ 
zioni, che si trovano inserite tra una delle cinque e- 
tichette qui sotto riportate e la scritta reti. 


LDI pdir_a,11110000B 
LDI popt_a,11110000B 
LDI port_a,00000000B 

LDI pdir_b,11111100B 
LDI popt_b,11111100B 
LDI port_b,00000000B 

Esempio N.8 = Abbiamo un microprocessore del 
tipo riportato nella Tabella N.2, con a disposizione 
le tre porte A-B-C, e vorremmo predisporre tutte i 
piedini della porta A-B come ingressi pull-up e 


adjnt 


reti 


timjnt 


reti 


BCint 


reti 


; etichetta 

; programma da eseguire 
; fine interrupt 

; etichetta 

; programma da eseguire 
; fine interrupt 

; etichetta 

> programma da eseguire 
; fine interrupt 
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AJnt 


reti 


; etichetta zione si preferisce scrivere questa riga di pro- 

; programma da eseguire gramma. 

; fine interrupt 

attendi JRR 6,adcr,attendi 


nmijnt ; etichetta 

; programma da eseguire 
reti ; fine interrupt 

Nota: la funzione di interrupt viene abilitata ed 
eseguita dal microprocessore solo se nel pro¬ 
gramma è stata scritta la seguente istruzione: 

SET 4,ior 

Dopo aver scritto le righe di programma da ese¬ 
guire con la funzione interrupt è necessario com¬ 
pletarle con la scritta reti, perché quando il micro- 
processore arriva ad eseguire l'istruzione reti ri¬ 
torna al programma principale nel punto in cui era 
stato momentaneamente interrotto. 

L’interrupt viene utilizzato per far eseguire al mi¬ 
croprocessore un’istruzione che in quel momento 
è più importante di quella che stava eseguendo. 
Ad esempio, se avessimo programmato un micro- 
processore per aprire e chiudere il cancello scor¬ 
revole del nostro giardino, dovremmo utilizzare la 
funzione interrupt applicata alla fotocellula per fa¬ 
re in modo che in fase di chiusura se un bambino 
o il nostro cane attraversa improvvisamente la fo¬ 
tocellula, il cancello si blocchi. 


Etichetta ad int 


Questa etichetta serve per riconoscere quando il 
convertitore A/D ha terminato la conversione. Nor¬ 
malmente non si usa mai perché in sua sostitu- 


PROGRAMMA per Esempio n.9 


Etichetta tim int 


Questa etichetta viene utilizzata nelle funzioni ti¬ 
mer. In pratica quando il registro ter (vedi para¬ 
grafo Timer) arriva a 0, il microprocessore esegue 
tutte le istruzioni che sono state scritte tra timjnt 
e reti. 


Etichetta BC int 


Questa etichetta viene utilizzata per fare eseguire 
tutte le istruzioni che abbiamo scritto tra BCJnt e 
reti quando su uno dei piedini da noi scelto delle 
porte B o C la tensione cambia di stato, in altre pa¬ 
role quando passa dal livello logico 0 al livello lo¬ 
gico 1 (fronte di salita) o quando passa dal livel¬ 
lo logico 1 al livello logico 0 (fronte di discesa). 

Nota: per la funzione ingresso con interrupt pos¬ 
siamo abilitare un solo piedino di una delle due 
porte B o C. 

Esempio N.9 = Supponiamo di voler settare il 
piedino B2 come ingresso con interrupt che in¬ 
tervenga sul fronte di salita e tutti gli altri pie¬ 
dini della porta B come ingresso in pull-up. Co¬ 
me prima operazione controlliamo nella Tabel¬ 
la N.3 come vanno settati i registri pdir - popt 
- port per l’ingresso con interrupt, dopodiché 
possiamo scrivere il programma indicato 
'Esempio n.9“. 


LDI 

pdir_b,00000000B 

LDI 

popt_b,00000100B 

LDI 

port_b,00000000B 

SET 

4,ior 

SET 

5,ior 

RETI 



PROGRAMMA per Esempio n.10 


; abbiamo settato il piedino B2 come ingresso interrupt 
; e tutti gli altri come ingressi pull-up 

j 

; serve per abilitare l'interrupt 
; serve per sentire il fronte di salita 
; etichetta d’inizio interrupt 
; istruzioni da eseguire con l'interrupt 
; istruzione fine interrupt 


LDI 

pdir_b,00000000B 

LDI 

popt_b,10000000B 

LDI 

port_b,00000000B 

SET 

4,ior 

RES 

5,ior 

RETI 



; abbiamo settato il piedino B7 come ingresso interrupt 
; e tutti gli altri come ingressi pull-up 

j 

; serve per abilitare l'interrupt 
; serve per sentire il fronte di discesa 
; etichetta d’inizio dell’interrupt 
; istruzioni da eseguire con l'interrupt 
; istruzione fine interrupt 
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Esempio N.10 = Supponiamo di voler settare il 
piedino B7 come ingresso con interrupt che in¬ 
tervenga sul fronte di discesa e tutti gli altri pie¬ 
dini della porta B come ingresso in pull-up. Come 
prima operazione controlliamo nella Tabella N.3 
come vanno settati i registri pdir - popt - port per 
l’ingresso con interrupt, dopodiché possiamo scri¬ 
vere il programma indicato "Esempio n.10“. 


Etichetta A_int 


Questa etichetta viene utilizzata per fare eseguire 
tutte le istruzioni che abbiamo scritto tra AJnt e 
reti quando sul piedino della porta A da noi scelto 
la tensione passa dal livello logico 1 al livello lo¬ 
gico 0 (fronte di discesa). 


tutti gli ST6) la tensione passa dal livello logico 1 
al livello logico 0 (fronte di discesa). Poiché que¬ 
sto piedino è sempre abilitato, non è necessario 
scrivere nel programma l'istruzione: 

SET 4,ior 

Esempio N.12 = Vogliamo che pigiando il pulsan¬ 
te PI (vedi fig.8) si accendano i diodi led applica¬ 
ti sui piedini AO - Al - A2 - A3. 

Come prima operazione settiamo i piedini AO - Al 
- A2 - A3 come uscite push-pull prelevando dal¬ 
la Tabella N.3 i dati da inserire nelle righe pdir - 
popt - port e a questo punto possiamo scrivere il 
programma indicato "Esempio n.12“. 


Nota: per la funzione ingresso con interrupt pos¬ 
siamo abilitare un solo piedino della porta A. 

Esempio N.11 = Ammettiamo di voler settare il 
piedino A5 come ingresso con interrupt che in¬ 
tervenga quando il livello logico 1 cambia a livello 
logico 0. Come prima operazione controlliamo nel¬ 
la Tabella N.3 come dobbiamo settare i registri 
pdir - popt - port per l’ingresso con interrupt, do¬ 
podiché possiamo scrivere il programma indicato 
"Esempio n.11“. 


Etichetta nmi_int 


Questa etichetta viene utilizzata per fare eseguire 
tutte le istruzioni che abbiamo scritto tra nrnijnt e 
reti quando sul piedino siglato NMI (piedino 5 di 


NOTA IMPORTANTE: se nelle righe del program¬ 
ma dell’interrupt fossero presenti delle istruzioni 
che utilizzano l’accumulatore A, ad esempio: 

CPI a,10 ; confronta A con il numero 10 

ADDI a,10 ; somma ad A il numero 10 
LDI a,10 ; metti in A il numero 10 

bisognerà inserire in una variabile, che potremo 
chiamare salva, il valore dell’accumulatore A su¬ 
bito dopo l’etichetta dell’interrupt e, prima di ter¬ 
minare con l’istruzione RETI, lo dovremo reinseri¬ 
re nell’accumulatore A. 

In questo modo quando il microprocessore tornerà 
ad eseguire il programma principale, nell’accumu¬ 
latore si avrà lo stesso valore che c’era prima 
dell’interrupt. 


PROGRAMMA per Esempio n.11 

LDI 

pdir_a,00000000B 

abbiamo settato il piedino A5 come ingresso interrupt 

LDI 

popt_a,00100000B 

e tutti gli altri come ingressi pull-up 

LDI 

port_a,00000000B 


SET 

4,ior 

serve per abilitare l’interrupt 

AJnt 


etichetta d’inizio dell’interrupt 
istruzioni da eseguire con l’interrupt 

RETI 

: 

istruzione fine interrupt 

PROGRAMMA per Esempio n.12 


mnijnt 


LDI 

pdir_a,00001111B 

LDI 

popt_a,00001111B 

LDI 

port_a,00000000B 

SET 

0,port_a 

SET 

1 ,port_a 

SET 

2,port_a 

SET 

3,port_a 

RETI 



con queste tre righe abbiamo settato come uscite 
push-pull i piedini A0 - Al - A2 - A3 

etichetta d’inizio dell’interrupt 
accendi il led sul piedino A0 
accendi il led sul piedino Al 
accendi il led sul piedino A2 
accendi il led sul piedino A3 
istruzione fine interrupt 
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Fig.8 Affinché, pigiando il pulsante posto 
sul piedino “NMI”, si accendano tutti i led 
applicati sui piedini A0-A1-A2-A3, potrete u- 
tilizzare il programma riportato nell’Esem¬ 
pio N.12 o quello dell’Esempio N.13. 


Esempio N.13 = Nell’esempio N.12 abbiamo ri¬ 
portato un programma che accendeva contempo¬ 
raneamente quattro diodi led pigiando il pulsante 
collegato sul piedino NMI (vedi fig.8). Usando l’ac¬ 
cumulatore A si ottiene lo stesso risultato, ma bi¬ 
sogna modificare il programma come indicato 
nell ’Esempio n.13“. 


gresso analogico si può calcolare con questa for¬ 
mula: 

numero decimale = (volt x 255) : 5 

Pertanto se applichiamo sul piedino d’ingresso 
una tensione di 4 volt otteniamo un numero de¬ 
cimale di: 

(4 x 255) : 5 = 204 

Ricordatevi che l’A/D converter fornisce in uscita 
soltanto dei numeri interi quindi se nel risultato so¬ 
no presenti dei decimali, questi vengono arroton¬ 
dati al numero intero più prossimo. 

Ad esempio, se la tensione di 4 volt dovesse scen¬ 
dere a 3,98 volt, sull’uscita non otterremmo: 

(3,98 x 255) : 5 = 202,98 

ma il numero più prossimo, cioè 203. 

Se la tensione di 4 volt dovesse salire a 4,04 volt, 
sull’uscita non otterremmo: 

(4,04 x 255) : 5 = 206,04 


A/D CONVERTER 


ma il numero più prossimo, cioè 206. 


All’interno di ogni microprocessore ST6 è presen¬ 
te un A/D converter, cioè un circuito in grado di 
convertire una tensione analogica compresa tra 0 
e 5 volt in un numero decimale compreso tra 0 e 
255. 

Per ottenere questa condizione occorre settare il 
piedino della porta in cui viene applicata questa 
tensione come ingresso analogico. 

Ricordatevi che in tutti i microprocessori della se¬ 
rie ST6 (vedi Tabelle N.1 - N.2) non possono es¬ 
sere mai utilizzati come ingressi per segnali ana¬ 
logici i piedini A0 - Al - A2 - A3. 

La massima tensione che si può applicare su que¬ 
sti ingressi non deve mai superare i 5 volt positivi. 
Il valore numerico che otteniamo applicando una 
tensione al piedino che abbiamo settato come in- 


Anche con l’arrotondamento del numero si ottiene 
sempre un’elevata precisione in quanto la diffe¬ 
renza risulta di sole poche decine di millivolt. 

Ad esempio, prendendo sempre la tensione di 4 
volt, per ogni variazione di 0,01 volt otterremo que¬ 
sti numeri decimali: 


3.96 volt = 202 

3.97 volt = 202 

3.98 volt = 203 

3.99 volt = 203 
4,00 volt = 204 
4,01 volt = 205 
4,02 volt = 205 
4,03 volt = 206 
4,04 volt = 206 


PROGRAMMA per Esempio n.13 


LDI 

LDI 

LDI 

pdir_a,00001111B 
popt_a,00001111B 
port_a,00000000B 

; con queste tre righe abbiamo settato come uscite 
; push-pull i piedini A0 - Al - A2 - A3 

J 



; etichetta d’inizio dell’interrupt 

LD 

salva,a 

; copia nella variabile salva il valore di A 

LDI 

a,00001111B 

; carica in A il numero binario 00001111 

LD 

port_a,a 

; copia il valore A nel registro della porta a 

LD 

a,salva 

; copia nell’accumulatore A il valore di salva 

RETI 


; istruzione fine interrupt 
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Conoscendo il numero decimale è possibile cal¬ 
colare il valore della tensione in volt utilizzando 
questa formula: 

volt = (decimale x 5) : 255 

Quindi il numero decimale 203 corrisponde ad un 
valore di tensione pari a: 

(203 x 5) : 255 = 3,98 volt 

con una differenza di 0,01 volt in più o in meno. 
Come abbiamo già detto, un ingresso settato per 
segnali analogici può servire soltanto per misu¬ 
rare delle tensioni continue che non superino i 5 

volt. 

Se la tensione risultasse maggiore, occorrerà ri¬ 
durla con dei partitori resistivi, come in pratica ac¬ 
cade in tutti i tester analogici che, pur disponen¬ 
do di uno strumento da 1 volt fondo scala, pos¬ 
sono misurare tensioni anche di 250 - 300 volt. 

E’ inoltre possibile misurare delle tensioni alter¬ 
nate, se si provvede prima a raddrizzarle. 

Un ingresso analogico può servire per misurare 
delle temperature, delle variazioni di luce, degli 
ohm oppure la reattanza dei condensatori o delle 
impedenze, ed anche la corrente assorbita da un 
circuito o la potenza di un amplificatore. 

IMPORTANTE: Poiché all’interno dei microproces¬ 
sori ST6 è presente un solo A/D converter, solo 
un piedino può essere adibito a questa funzione. 
Se per errore vengono settati come ingressi per 
segnali analogici due piedini, questi verranno po¬ 
sti in cortocircuito ed in questo modo verrà dan¬ 
neggiato il microprocessore. 


Esempio N.14 = Vogliamo realizzare un circuito 
che accenda un diodo led quando la tensione ap¬ 
plicata sul piedino prescelto supera i 3 volt. Per 
l’ingresso si potrebbe decidere di utilizzare il pie¬ 
dino B1 e come uscita il piedino A0 (vedi fig.9). 



Fig.9 Per accendere il diodo led applicato 
sul piedino A0 quando la tensione sul pie¬ 
dino B1 supera i 3 Volt, dovrete scrivere il 
programma posto a fine pagina. Leggere at¬ 
tentamente la soluzione dell’Esempio NQ4. 


Come si deve scrivere il programma perché il mi- 
cro esegua questa funzione? 

Soluzione: Dalla Tabella N.3 controlliamo come 
dobbiamo settare i registri pdir - popt - port per 
predisporre B1 come ingresso analogico e A0 co¬ 
me uscita in push-pull. 

Successivamente calcoliamo il numero decimale 
di 3 volt che risulta: 

(3 x 255) : 5 = 153 

A questo punto possiamo scrivere il nostro pro¬ 
gramma. 


PROGRAMMA per Esempio n.14 



LDI 

pdir_a,00000001B 


LDI 

popt_a,00000001B 


LDI 

port_a,00000000B 


LDI 

pdir_b,00000000B 


LDI 

popt_b,00000010B 


LDI 

port_b,00000010B 

ripeti 

LDI 

wdog,255 


LDI 

adcr,00110000B 

attendi 

JRR 

6,adcr,attendi 


LD 

a,addr 


CPI 

a,153 


JRNC 

accendi 


JRC 

spegni 


JP 

ripeti 

accendi 

SET 

0,port_a 


JP 

ripeti 

spegni 

RES 

0,port_a 


JP 

ripeti 


in queste prime tre righe abbiamo settato la porta 
A0 come uscita in push-pull 

in queste tre righe abbiamo settato la porta 
B1 come ingresso analogico 

carichiamo il watchdog 

provvedi a convertire da analogico a digitale 

attendere che avvenga la conversione A/D 

carica nell’accumulatore A il numero digitale 

compara il valore di A con il numero 153 

se A è maggiore di 153 salta all’etichetta accendi 

se A è minore di 153 salta all’etichetta spegni 

salta all’etichetta ripeti del watchdog 

setta l’uscita del piedino A0 a 5 volt 

salta all’etichetta ripeti del watchdog 

setta l’uscita del piedino AO a 0 volt 

salta all’etichetta ripeti del watchdog 
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Esempio N.15 = Vogliamo accendere una fila di 5 
diodi led, ma in modo che con 1 volt si accenda 
un solo led, con 2 volt si accendano 2 led, con 3 
volt si accendano 3 led ecc., fino a far accendere 
tutti i 5 diodi led quando la tensione raggiunge i 5 
volt. 

Come ingresso analogico abbiamo deciso di sce¬ 
gliere il piedino A7 e come uscite i piedini da BO 

a B4. 

Soluzione: La prima operazione che dobbiamo 
compiere è quello di calcolare il numero decima¬ 
le corrispondente ai valori di tensione di 1 - 2 - 3 - 
4-5 volt usando la formula che già conosciamo: 

(1 x 255) : 5 = 51 numero decimale di 1 Volt 

(2 x 255) : 5 = 102 numero decimale di 2 Volt 

(3 x 255) : 5 = 153 numero decimale di 3 Volt 

(4 x 255) : 5 = 204 numero decimale di 4 Volt 

(5 x 255) : 5 = 255 numero decimale di 5 Volt 


A questo punto possiamo programmare il piedino A7 
come ingresso analogico ed i piedini BO - B1 - B2 
- B3 - B4 come uscite push-pull (vedi Tabella N.3). 

Se anziché accendere tutta la fila dei diodi led vo¬ 
lessimo accendere un solo diodo led per volta, cioè 
prima quello su BO, poi quello su B1 - B2 - B3 - B4, 
dovremmo modificare tutte le righe delle etichette 
LED mettendo un 1 solo sul piedino a cui è colle¬ 
gato il led che vogliamo accendere e degli 0 sui pie¬ 
dini a cui sono collegati i led che vogliamo spegnere. 

Nell’esempio che si trova a fine pagina dovremmo 
riscrivere le sole righe LED2 - LED3 - LED4 - LED5 
in questo modo: 

LED2 LDI port_b,00000010B 

LED3 LDI port_b,00000100B 

LED4 LDI port_b,00001000B 

LED5 LDI port_b,00010000B 


PROGRAMMA per Esempio n.15 



LDI 

pdir_a,00000000B 


LDI 

popt_a,10000000B 


LDI 

port_a,10000000B 


LDI 

pdir_b,00011111B 


LDI 

popt_b,00011111B 


LDI 

port_b,00000000B 

ripeti 

LDI 

wdog,255 


LDI 

adcr,00110000B 

attendi 

JRR 

6,adcr,attendi 


LD 

a,addr 


CPI 

a,255 


JRNC 

LED5 


CPI 

a,204 


JRNC 

LED4 


CPI 

a,153 


JRNC 

LED3 


CPI 

a,102 


JRNC 

LED2 


CPI 

a,51 


JRNC 

LEDI 


JP 

LEDO 

LEDO 

LDI 

port_b,00000000B 


JP 

ripeti 

LEDI 

LDI 

port_b,00000001B 


JP 

ripeti 

LED2 

LDI 

port_b,00000011B 


JP 

ripeti 

LED3 

LDI 

port_b,00000111B 


JP 

ripeti 

LED4 

LDI 

port_b,00001111B 


JP 

ripeti 

LED5 

LDI 

port_b,00011111B 
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JP 

ripeti 


in queste tre righe abbiamo settato 
il piedino A7 come ingresso analogico 

in queste righe abbiamo settato 
i piedini da B0 a B4 come uscite 

carichiamo il watchdog 

provvedi a convertire da analogico a digitale 

attendere che avvenga la conversione A/D 

carica nell’accumulatore A, il numero digitale 

compara il valore di A con il numero 255 

se A è uguale a 255 salta all’etichetta LED5 

compara il valore di A con il numero 204 

se A è maggiore di 204 salta all’etichetta LED4 

compara il valore di A con il numero 153 

se A è maggiore di 153 salta all’etichetta LED3 

compara il valore di A con il numero 102 

se A è maggiore di 102 salta all’etichetta LED2 

compara il valore di A con il numero 51 

se A è maggiore di 51 salta all’etichetta LEDI 

se A è minore di 51 salta all’etichetta LEDO 

non accendere nessun diodo led 

salta all’etichetta ripeti del watchdog 

accendi il led sul piedino B0 

salta all’etichetta ripeti del watchdog 

accendi i led sui piedini B0 - B1 

salta all’etichetta ripeti del watchdog 

accendi i led sui piedini B0 - B1 - B2 

salta all’etichetta ripeti del watchdog 

accendi i led sui piedini B0 - B1 - B2 - B3 

salta all’etichetta ripeti del watchdog 

accendi i led sui piedini B0 - B1 - B2 - B3 - B4 

salta all’etichetta ripeti del watchdog 



Questa modifica potrebbe risultare utile se invece ne, ad esempio, il relèl quando la tensione raq- 
di accendere dei diodi led volessimo eccitare cin- giunge 1 volt, il relè 2 quando la tensione raq- 
que diversi rele per ogni diverso valore di tensio- giunge i 2 volt ecc 



Fig.10 Volendo realizzare un Level-Meter 
che accenda una fila di 4 led ali’aumentare 
della tensione continua, applicata sul pie¬ 
dino A7 settato come Ingresso, dovrete u- 
tilizzare il programma dell’Esempio N.15 ri¬ 
portato sulla pagina in basso a sinistra. 



Fig.11 Se vorrete eccitare dei relè dovrete 
modificare lo schema come qui sopra ripor¬ 
tato. Per motivi di spazio abbiamo inserito il 
relè solo sul primo transistor in alto. Modifi¬ 
cando il programma potrete utilizzare come 
uscite anche tutti gli 8 piedini della Porta B. 


Fig.12 Per far funzionare un 
qualsiasi micro ST6 della se¬ 
rie 10-20 dovrete collegare sui 
piedini indicati un Quarzo da 
8 MHz, due condensatori ce¬ 
ramici da 22 pF, un elettroliti- 
co da 1 microF e due resi¬ 
stenze da 100.000 ohm. 



E 


XTAL 

Ho l 

7 6 20 

J- -L iufTTC» 


22 pF 


Ti 
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Fig.13 Per far funzionare un 
qualsiasi micro ST6 della se¬ 
rie 15-25 dovrete collegare sui 
piedini indicati un Quarzo da 
8 MHz, due condensatori ce¬ 
ramici da 22 pF, un elettroliti- 
co da 1 microF e due resi¬ 
stenze da 100.000 ohm. 


125 









































































TIMER 

Il timer è un contatore collegato al quarzo del mi¬ 
croprocessore tramite un prescaler ed un diviso¬ 
re x 12 (vedi fig.14). 

Per la funzione timer dobbiamo settare due regi¬ 
stri, uno chiamato ter e l’altro tscr. 

Nel registro ter (timer counter register) dovremo in¬ 
serire un numero decimale compreso tra 1 e 255. 
Il ter partendo da questo numero conterà all’ira- 
dietro e quando arriverà al numero 0 automatica- 
mente eseguirà tutte le istruzioni comprese tra l’e¬ 
tichetta timjnt e l’istruzione reti. 

Ammesso che si voglia inserire nel registro ter il 
numero 255 dovremmo scrivere questa riga di pro¬ 
gramma: 

LDI ter,255 

Nel registro tscr (timer status control register), che 
controlla il prescaler, dovremo inserire un nume¬ 
ro binario come riportato nella Tabella N.5. 


TABELLA N.5 Registro tscr 


01011000 

divide x 

1 

01011001 

divide x 

2 

01011010 

divide x 

4 

01011011 

divide x 

8 

01011100 

divide x 

16 

01011101 

divide x 

32 

01011110 

divide x 

64 

01011111 

divide x 

128 


Ammesso di voler far dividere il prescaler per 128 
dovremo scrivere questa riga di programma: 


LDI tscr,01011111B 

Alla fine della riga non dobbiamo dimenticarci di in¬ 


serire una B, perché questo è un numero binario. 
Per calcolare il tempo in secondi possiamo usa¬ 
re questa formula: 

secondi = (12 x tscr x ter) : Xtal in Hz 

Ammesso che si usi un quarzo da 8 MHz (pari a 
8.000.000 Hz), che nella riga tscr si sia inserito il 
numero 128 e nella riga ter il numero 255, otterre¬ 
mo un tempo massimo di: 

(12 x 128 x 255) : 8.000.000 = 0,0489 secondi 

che corrispondono a 48,9 millisecondi. 

Tempi così ridotti potrebbero servire soltanto per 
realizzare dei generatori di onde quadre, ma cer¬ 
to non dei timer dove normalmente occorrere rag¬ 
giungere dei tempi di minuti o ore. 

Per ottenere dei tempi molto lunghi possiamo 
usare degli accorgimenti come per esempio ricor¬ 
rere all’uso di altre variabili. 

Esempio N.16 = Vorremmo prelevare dal piedino 
A7 degli impulsi di 1 millisecondo, quindi vor¬ 
remmo sapere come impostare il programma. 

Soluzione: Come prima operazione convertiamo i 
millisecondi in secondi dividendoli per 1.000 e co¬ 
sì otteniamo: 

1 : 1.000 = 0,001 secondo 

Quindi calcoliamo quale numero dobbiamo mette¬ 
re nel registro ter con la formula: 

ter = [(Xtal Hz : 12) : tscr] x secondi 

Tenete presente che il numero del ter non deve 
mai risultare maggiore di 255 quindi se questo si 
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verificasse dovrete aumentare il numero di divi¬ 
sione del prescaler. 

Questo numero, che possiamo prelevare dalla Ta¬ 
bella N.5, è 1 - 2 - 4 - 8 - 16 - 32 - 64 - 128. 

Ad esempio se scegliamo per tscr il numero 2 ot¬ 
teniamo un ter di: 

[(8.000.000 : 12) : 2] x 0,001 = 333,33 ter 

poiché questo numero è maggiore di 255 dovre¬ 
mo scegliere per tscr un numero maggiore, ad e- 
sempio 4 e così otterremo: 

[(8.000.000 : 12) : 4] x 0,001 = 166,66 ter 

Poiché il microprocessore lavora solo con numeri 
interi, dovremo arrotondarlo sul numero più pros¬ 
simo che nel nostro caso è 167. 

Noi abbiamo scelto per tscr il numero 4, ma pote¬ 
vamo anche scegliere 8-16-32 ecc. tenendo co¬ 
munque presente che più alto è il numero del tscr 
minore risulterà la precisione sul tempo. 
Disponendo dei valori richiesti cioè: 

tscr = 4 

ter = 167 

possiamo calcolare il tempo con la formula: 

secondi = (12 x tscr x ter) : Xtal in Hz 

ottenendo: 

(12 x 4 x 167) : 8.000.000 = 0,001002 secondi 
che corrispondono a: 

0,001002 x 1.000 = 1,002 millisecondi 


Il programma che dobbiamo scrivere per preleva¬ 
re dal piedino A7 questi impulsi è visibile in fondo 
alla pagina. 

Esempio N.17 = Vogliamo prelevare dal piedino 
A7 delle onde quadre che abbiano una frequenza 
di 1.200 Hz, quindi vogliamo sapere come impo¬ 
stare il programma. 

Soluzione: Come prima operazione dobbiamo cal¬ 
colare il tempo in secondi corrispondente alla fre¬ 
quenza di 1.200 Hz e per ottenere questo dato u- 
siamo la formula: 

secondi = (1 : Hz) : 2 

Nel nostro caso otteniamo: 

(1 : 1.200) : 2 = 0,0004 secondi 

Quindi calcoliamo qual è il numero che dobbiamo 
mettere nel registro ter con la formula: 

ter = [(Xtal Hz : 12) : tscr] x secondi 

Poiché nella formula manca il valore del tscr, con¬ 
sultiamo la Tabella N.5 scegliendo uno di questi 
numeri 1 - 2 - 4 - 8 - 16 - 32 - 64 - 128. 

Facciamo presente che il valore di ter che ricave¬ 
remo da questa formula non dovrà mai superare il 
numero 255 quindi se risultasse maggiore dovre¬ 
mo usare un tscr maggiore, cioè 4-8-16 ecc. 
(vedi Tabella N.5). 

Nel nostro esempio abbiamo scelto per tscr il 
numero 2 perché otteniamo un valore minore 
di 255. 

[(8.000.000 : 12) : 2] x 0,0004 = 133,33 ter 


PROGRAMMA per Esempio n.16 



LDI 

pdir_a,10000000B 


LDI 

popt_a,10000000B 


LDI 

port_a,00000000B 


SET 

4,ior 


LDI 

ter,167 


LDI 

tscr,01011010B 

main 

LDI 

wdog,255 


JP 

main 

tim_int 

LDI 

wdog,255 


LDI 

ter,167 


LDI 

tscr,01011010B 


SET 

7,port_a 


RES 

RETI 

7,port_a 


queste tre righe servono per settare 
il piedino A7 come uscita in push-pull 

abilita l’interrupt quando il ter diventa 0 
numero 167 calcolato per il ter 

numero binario per un fattore di divisione di 4 (Tabella N.5) 

ricarichiamo il watchdog 

salta all’etichetta main 

ricarichiamo il watchdog 

ricarichiamo 167 nel ter per ripetere gli impulsi 

questa riga fa ripartire il contatore 

fa uscire dal piedino A7 un impulso a 5 volt 

riporta il piedino A7 a 0 volt 

ritorna al programma main 
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Poiché il microprocessore lavora solo con numeri 
interi dovremo arrotondarlo sul numero più pros¬ 
simo che nel nostro esempio è 133. 

Disponiamo così di tutti i dati richiesti: 

tscr = 2 

ter = 133 


Per prelevare dal piedino A7 delle onde quadre 
che abbiano una frequenza di 1.200 Hz, dovremo 
scrivere il programma come visibile qui sotto. 


PROGRAMMA per Esempio n.17 


main 


timjnt 


salita 

continua 


LDI 

pdir_a,10000000B 

LDI 

popt_a, 10000000B 

LDI 

port_a,00000000B 

SET 

4,ior 

LDI 

ter, 133 

LDI 

tscr,01011001B 

LDI 

wdog,255 

JP 

main 

LDI 

wdog,255 

LDI 

ter,133 

LDI 

tscr,01011001B 

JRR 

7,port_a,salita 

RES 

7,port_a 

JP 

continua 

SET 

7,port_a 

RETI 



queste tre righe ci servono per settare 
il piedino A7 come uscita in push-pul! 

abilita l’interrupt 

carica nel ter il numero 133 

numero binario per un fattore di divisione di 2 (Tabella N 5) 

ricarica il watchdog 

salta all’etichetta main 

etichetta dell’interrupt 

ricarica il watchdog 

ricarica 133 nel ter per continuare 

questa riga fa ripartire il contatore 

se A7 è a 0 salta all’etichetta salita 

se A7 è a 1 cambia il livello logico a 0 

salta all’etichetta continua 

metti il piedino A7 a livello logico 1 

fine dell’interrupt 


Nota-Sebbene molti lettori si siano lamentati che nel numero precederne mancava il Bollettino CCP 
anche questa volta ci siamo trovati nel dilemma se inserire il bollettino e troncare l'articolo sull'era 
non pubblicando la (unzione Timer oppure se completare questo artico eSdendo» CCP 

Sm»mo Za e u' ,are T 6 ** 6 ™ lnser “° 11 Co " e * no CCP e «» queste pagSI na inveceAbbiamo 
sfruttato anche questo spazio pur di completare l’articolo sull’ST6. 

cia^n° re n ° n ^ ensi C ,^ e con C l ues t° articolo abbiamo concluso il capitolo dedicato all’ST6 cerche 
s^mo ancora a meta strada. Infatti sui prossimi numeri inizieremo a propeso ogettf di orS 

nn C L; at ? mi f CC - con P r °g™ che pubblicheremo completi di tutti i Smentì oemhé 

hì nrpip 6 C f Pi r 6 ,st '. uzloni di tutte ,e righe. Ai lettori che avrebbero preferito il CCP suqqeriamo 
di prelevarlo da uno dei precedenti numeri della rivista. ’ 99 enamo 



A TUTTI I SUOI LETTORI 
la rivista 

NUOVA ELETTRONICA 
augura Buon Natale e 
un FELICE 1995 
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